




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































dell'agosto 1980 l'ambasciatore Quaroni è stato fatto rientrare 
precipitosamente a Tripoli dalle ferie e il sottosegretario agli 
ti Gunnella si è incontrato a Roma con l'incaricato d'affari libico 82

• 

A parte la liberazione del capo scalo dell'Alitalia Franco Corsi, 
detenuto per spionaggio dal 1979, e di due dirigenti industriali 
accusati di corruzione, la situazione non ha però subito sostanziali 
miglioramenti. Anzi, proprio in quel periodo si è verificato 
sodio che ha fatto maggiormente discutere per le sue evidenti 
implicazioni politiche. 

Il 21 agosto 1981 una fregata lanciamissili libica intimava alla 
Saipem II - piattaforma galleggiante della flotta Eni addetta alle 
ricerche petrolifere - di interrompere i lavori di trivellazione sul 
banco di Medina, 68 miglia a di Malta. Le rilevazioni 
erano state affidate alla Saipem II dalla compagnia americana 
Texaco, su concessione del governo maltese 83

• Per evitate rischi, la 
Texaco faceva sospendere i lavori, mentre il premier Dom Mintoff 
reagiva duramente, espellendo i consiglieri militari libici incaricati 
di addestrare i piloti maltesi. Il governo italiano, preoccupato 
di non intromettersi in una spinosa questione che sul piano 
dico vedeva come controparti Libia e Malta, evitava in un primo 
momento di intervenire, finendo poi per inviare sul luogo una 
corvetta e un elicottero al fine dichiarato di salvaguardare 
lumità dei lavoratori italiani. Cosicché «l'iniziativa del governo 
Cossiga ha portato ad una situazione nuova ed inattesa: per la 
prima volta navi da guerra italiane si sono fronteggiate con quelle 
libiche, dando un ben incisivo senso alla nostra presenza nel 
naie di Sicilia» 84

• L'incidente della Saipem II ha avuto comun­
que una rilevanza politica ben superiore alla sua importanza 

82 Cfr. Dino FRESCOBALDI, Il governo chiede a Gheddafi di chiarire la posizione 
degli italiani detenuti in Libia, «Corriere della Sera», 27 agosto 1980. 

83 Sul piano giuridico, la controversia si inserisce nel più vasto contesto della 
regolamentazione dei confini marini, che è oggetto da ormai più di 8 anni di una 
Conferenza sul diritto del mare, convocata periodicamente sotto l'egida delle 
Nazioni unite. Libia e Malta ritengono che il braccio di mare che le separa debba 
essere delimitato secondo criteri diversi: mentre la seconda sostiene il principio 
della «linea mediana», la prima vorrebbe veder applicato il criterio della propor­
zionalità alla lunghezza delle rispettive coste. Su un'area complessiva di 196 mi­
glia marine, la Libia ne pretende cioè 146, concedendone a Malta solo 50. Ma 
il ricchissimo banco di Medina si trova a più di 60 miglia dalle coste maltesi: da 
qui la controversia, che le parti hanno successivamente rimesso alla Corte di giu­
stizia dell'Aia. 

84 Malta in urto con Gheddafi, «Relazioni internazionali», 6 settembre 1980. 
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trinseca. Si è trattato infatti dell'ultimo atto di un deteriora1nento 
delle relazioni Hbico-maltesi che da tempo si andava manifestando 
e che ha avuto come sbocco l'accordo tra Malta e Italia 85

• 

Le numerose controversie politiche ancora sul tappeto hanno 
avuto come conseguenza un ennesimo rinvio della visita di Ghed­
dafi in I talla. L'invito era stato formulato nel novembre 197 8 
dall'allora presidente del Consiglio Andreotti, in occasione del 
suo soggiorno a Tripoli. L'iniziativa era rimasta lettera morta per 
un paio d'anni, finché nel dicembre 1980 il responsabile per i rap­
porti con l'estero della Jamahiriyah Shahati preannundò l'arrivo 
a Roma del colonnello nella primavera successiva, pur senza spe­
dficarne la data «per motivi di sicurezza». 

Il mondo politico italiano ha reagito però in modo assai poco 
incoraggiante a quest'ipotesi 86 • Per il socialdemocratico Longo, la 
visita di Gheddafi « sarebbe una provocazione e un insulto a tutto 
il popolo italiano »; illiberale Zanone la considererebbe « un fatto 
politico gravemente negativo »; il segretario del . Pri Spadolini ha 
chiesto al governo di non accogliere il leader di Tripoli «almeno 
fino a quando il governo stesso non sarà in grado di dare risposte 
certe e definitive circa il ruolo svolto dalla Libia a sostegno delle 
centrali eversive e terroristiche operanti in Occidente ». Posizioni 
più differenziate si riscontrano all'interno degli altri partiti, so­
prattutto di quelli - come il Psi e la Dc - in cui la « lobby » 
filoaraba ha i suoi esponenti di punta. Per il ministro del com­
mercio con l'estero Manca, sarebbe <<l'occasione buona per far 
conoscere a Gheddafi i nostri dubbi, le nostre perplessità. Dopo­
diché l'Italia dovrà prendere finalmente una posizione chiara ». 
Di uguale avviso Achilli, presidente dell'Associazione parlamen­
tare per la cooperazione euroaraba. Craxi vede la visita come 
«un'occasione per chiarire i rapporti del leader libico con l'Eu­
ropa occidentale », mentre per Accame « una· visita si fa se ci 
sono le premesse, e in questo caso mancano ». Opinioni discordi 
anche nella Dc, mentre per i comunisti non esiste alcuna pregiu­
diziale alla venuta di Gheddafi.. Sembra invece che vi sia un'op­
posizione piuttosto ferma da parte del Quirinale. La notizia è 
ovviamente solo ufficiosa, ma il rifiuto di Pertini a incontrare il 

85 Cfr. il paragrafo del presente capitolo dedicato a Malta. 
86 Cfr. sull'argomento Mino VIGNOLO, Gheddafi in Italia: chi lo vuole, chi no, 

«Corriere della Sera», 11 marzo 1981. 
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colonnello è stato riportato come dato sicuro da più di una fonte 
giornalistica 87

• Uno spiraglio sembrava essersi aperto in seguito 
alla visita a Roma del primo ministro Jalloud, in aprile, ma la de­
cisione americana di espellere i diplomatici libici, accusati di voler 
perseguitare gli oppositori del regime esuli negli Stati Uniti, ha 
messo nuovamente in serio imbarazzo la Farnesina, costretta a ri­
mandare « sin e di e » il viaggio del leader libico. 

Nonostante dò, l'attività diplomatica tra i due paesi è stata 
quest'anno particolarmente intensa. 

Dal 15 al 17 dicembre 1980 ha soggiornato a Roma il segre­
tario per i rapporti con l'estero (facente funzioni di ministro degli 
esteri) Ahmed Shahati, che ha avuto colloqui con Colombo e Man­
ca e con esponenti dei principali partiti. Per quanto riguarda i 
temi politici, Shahati ha espresso a Colombo il suo apprezzamento 
per la posizione assunta dalla Comunità al vertice di Venezia sul 
problema palestinese e ha manifestato l'intenzione del suo paese 
di partecipare all'accordo sulla neutralità- di Malta, possibilmente 
insieme a Francia e Algeria. Colombo ha da parte sua ribadito che 
l'accordo italo-maltese deve considerarsi aperto ad altre adesioni. 
In campo economico, il nostro ministro degli esteri ha chiesto il 
rispetto degli impegni assunti dalla Libia per le consegne di greg­
gio (nel 1980 ne abbiamo ricevute poco più di 10 tonnellate 
invece delle 13 concordate, a causa del taglio alla produzione 
imposto da Gheddafì) e per le forniture di gas liquido, interrotte 
nell'agosto 1980 per il mancato accordo sull'adeguamento dei 
prezzi tra il governo libico e la multinazionale americana Exxon, 
attraverso cui l'Eni si rifornisce. 

I rapporti economici e commerciali sono stati affrontati più 
in dettaglio in occasione della visita a Tripoli del ministro Manca 
(19-20 gennaio 1981). Al termine dei suoi colloqui con i ministri 
del petrolio, dell'industria pesante e dell'economia e con il nume­
ro due del regime J alloud, Manca ha esposto i risultati della sua 
visita in un'intervista, sottolineando l'esplicita dichiarazione da 
parte dei suoi interlocutori «di essere disponibili, nel quadro 
di un accordo globale di cooperazione, a 11privilegiare" l'Italia, 
sia nei rifornimenti energetici, sia nell'assegnazione dei contratti 

87 Cfr. per tutti Roberto IPPOLITO, Gheddafi? No, lui no, « Il Mondo », 23 gen­
naio 1981. 
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connessi alla realizzazione del piano quinquennale 1981-85: si 
tratta di 60.000 miliardi di lire di investimenti, in settori in cui 
l'Italia ha tutte le carte in regola per competere validamente ». 
In cambio, «i libici hanno però richiesto con molta insistenza che 
il governo italiano abbandoni la linea della ''instabilità" nei con­
fronti della Libia » 88

• Tre grossi progetti sono soprattutto in ballot­
taggio: l'impianto siderurgico di Misurata, alla cui costruzione con­
corrono Techint, Fiat-engineering e Italimpianti; il nuovo sistema 
di cavi sottomarini tra Italia e Libia; e l'ampliamento della rete 
interna di telecomunicazioni (che interessa Pirelli, Sirti, Telectra 
e Ceat). 

Ma ciò che la Libia vuole è un impegno più globale, sancito 
da un accordo di cooperazione economica e regolato istituzional­
mente da una commissione mista (che formalmente esiste già, ma 
in pratica è stata «congelata»), in modo da costringere l'Italia 
ad abbandonare le riserve e le ambiguità finora dimostrate e do­
vute essenzialmente a ragioni politiche. 

Questo concetto è stato ribadito a Forlani e Colombo dal nu­
mero due libico Jalloud, giunto a Roma il 13 aprile 1981. Se­
condo un comunicato emesso da Palazzo Chigi « si è trattato di 
un colloquio completamente chiarificatore, che ha rilanciato in 
pieno la collaborazione italo-libica sia nel campo bilaterale che nel 
campo delle iniziative per la pace nel Mediterraneo». Ciò non si­
gnifica, evidentemente, che vi sia stata identità di vedute su molti 
dei temi toccati (come i diritti di pesca, la detenzione di cittadini 
italiani in Libia e di cittadini libici in Italia, la questione del Ciad, 
ecc.). Jalloud è tra l'altro tornato sul problema dei «danni di 
guerra », da tempo rivendicati da Gheddafi non solo nei confronti 
dell'Italia, ma anche della Gran Bretagna e della Germania fede­
rale. L'esponente libico ha tenuto a precisare che la richiesta ri­
guarda soprattutto un riconoscimento «morale» del danno pro­
vocato dai campi minati predisposti durante l'ultima guerra. For­
lani ha ricordato che la questione, sotto il profilo giuridico, era 
stata definita con il trattato del 1956. In ogni caso, oltre ad aver 
già fornito le carte militari delle zone minate, il nostro governo si 
è detto disponibile all'invio di tecnici per collaborare alla bonifica 

88 Roberto STAGNO, Perché fitalia ha bisogno del petrolio di Gheddafi, « Cor­
riere della Sera», 23 gennaio 1981. 
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dei terreni. È stato infine stabilito di convocare entro termini brevi 
la commissione mista per lo sviluppo dei rapporti economici tra i 
due paesi. 

Algeria. - Il rapporto privilegiato che sembrava essersi instau­
rato tra Algeria e Italia dopo la visita di Pettini nel maggio 1980 89 

e quella del ministro per il commercio con l'estero Manca nel 
settembre successivo ha subito un brusco ridimensionamento nel 
primo semestre del 1981 per un insieme di ostacoli politici ed 
economici, che hanno di fatto bloccato progetti assai promettenti. 

In occasione degli incontri che Manca aveva avuto ad Algeri 
(4-8 settembre 1980) con i ministri economici algerini e con il 
premier Abdelghani, si era parlato di « successo» e di « svolta» 
nei rapporti con l'ex colonia francese 90

• Il « progetto Algeria » av­
viato da Manca mirava ad inserire massicciamente le aziende ita­
liane nel piano quinquennale algerino (che prevede stanziamenti 
per circa 90.000 miliardi di lire) per superare l'ottica puramente 
congiunturale delle relazioni esistenti e giungere invece ad un vero 
e proprio accordo globale di cooperazione. L'assenza di un con­
tenzioso politico tra i due paesi rendeva questa prospettiva decisa­
mente praticabile (diversamente dal caso libico, assai più com­
plesso) ed estremamente interessante per l'Italia, che avrebbe po­
tuto diventare il partner privilegiato di un hnportante vicino me­
diterraneo, leader tra i più influenti del movimento dei non alli­
neati. 

Due iniziative avrebbero siglato questo nuovo rapporto: il 
gasdotto transmediterraneo, la cui inaugurazione era originaria­
mente prevista per l'ottobre 1981, e la banca mista itala-algerina. 

Il gasdotto, frutto di un accordo tra l'Eni e la compagnia di 
stato algerina Sonatrach, porterà in Sicilia e nel resto della peniso­
la, attraverso la Tunisia, 18 miliardi di metri cubi di gas all'anno: 
di questi, 12 rimarranno in Italia e il resto verrà poi fatto prose­
guire mediante diramazioni verso altri paesi europei. Si tratta di 
un progetto di dimensioni considerevoli, che va ad affiancarsi a 
quello attualmente in fase di negoziazione con l'Unione So­
vietica 91

• 

89 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 519. 
9° Cfr; gli articoli apparsi sull'« Avanti! » del 9 e 26 settembre 1980. 
91 Cfr. il paragrafo del presente capitolo dedicato all'Unione Sovietica. 
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La banca itala-algerina ha come scopo l'incremento degli scambi 
tra i due paesi e il finanziamento di società miste destinate ad 
operare nei paesi in via di sviluppo, soprattutto africani. Il capi­
tale iniziale, di 10 miliardi di lire, è sottoscritto paritariamente 
da un gruppo di banche italiane (Banca nazionale del lavoro, Ban­
co di Sicilia, San Paolo di Torino e Monte dei Paschi di Siena) 
e da un gruppo di banche algerine (tra cui la Banque Nationale 
d'Algérie), con la possibilità di una successiva partecipazione di 
aziende pubbliche e private (sembrano interessate, tra le altre, Eni 
e Fiat). L'istituto, con sedi iniziali in Italia e Algeria, potrà in 
un secondo tempo aprire sportelli anche in altri paesi, soprattutto 
membri dell'Opec. 

Ad incrinare questo quadro incoraggiante sono però ben presto 
sorti i primi contrasti, evidenziati dalla visita in Italia del ministro 
algerino per l'energia, Nabi, il 6 e 7 febbraio 1981. Nabi aveva in 
programma una fittissima serie di colloqui con Pertini, Forlani, Co­
lombo, l\1anca, Pandolfì (industria) e De Michelis (partecipazioni 
statali), ma soprattutto intendeva definire con il responsabile per 
l'estero dell'Eni, Giuseppe Ratti, il problema della revisione del 
prezzo del metano, sottoscritto nel 1977 e considerato ormai ab­
bondantemente superato. Della questione si era già discusso in oc­
casione della visita di Manca ad Algeri e di quella, immediatatnente 
successiva (8-9 settembre 1980), dell'allora ministro dell'industria 
Bisaglia e del presidente dell'Eni Grandi 92

• 

L'obiettivo dell'Algeria, come degli altri paesi produttori, è 
quello di giungere progressivamente ad un allineamento del prez­
zo del gas a quello del petrolio. « La maggior parte dei paesi eu­
ropei desiderano essere un po' più indipendenti dal petrolio come 
fonte di energia e pensano che il gas naturale possa renderli un po' 
più autonomi e indipendenti. Ma non si può pensare che il gas lo 
si possa avere a buon mercato. L'indipendenza si paga, e oggi si 
paga anche la sicurezza degli approvvigionamenti, una sicurezza 
che con il gas può essere garantita» 93

• In cambio, Algeri offre una 
maggiore quantità di metano (fino a 18 miliardi di metri cubi 
l'anno) e la possibilità di raddoppiare il gasdotto. 

Le trattative sul prezzo, nonostante le ripetute riunioni tra le 

92 Cfr. «Il Popolo» del 9 e 10 settembre 1980. 
93 Dall'intervista di Giorgio MIGLIARDI al ministro dell'energia Nabi, «l'Uni­

tà», 14 aprile 1981. 
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autorità algerine e i responsabili dell'Eni, non hanno però fatto 
alcun passo avanti: l'Eni ha grossi problemi di bilancio e non in­
tende assumersi un onere ritenuto eccessivo. 

La tensione che si è venuta a creare per questa situazione di 
stalla è aumentata a causa dell'affare Italconsult. Alla società di 
ingegneria era stata aggiudicata nel 197 6 un'importante commessa 
da parte del governo algerino per la realizzazione di tre impianti 
per la produzione di detersivi chimici. Nel 1979 l'azienda, grazie 
a una serie di discutibili operazioni, entrava in crisi ed era co­
stretta ad interrompere i lavori: con un «buco» di 80 miliardi, 
essa veniva posta sotto gestione commissariale. Il piano di risa­
namento, elaborato nella primavera del1981, prevedeva un finan­
ziamento di 7 O miliardi prelevato dal fondo per la cooperazione 
tecnica, ma per ora nemmeno un soldo è stato ancora speso 94

• 

Come se non bastasse, un ulteriore incidente, questa volta di 
natura politica, veniva ad aggravare la situazione. Il 20 febbraio 
1981, il quotidiano «la Repubblica» dava notizia di una risolu­
zione di condanna in discussione al Parlamento europeo nei con­
fronti dell'Algeria, accusata di sostenere il Fronte Polisario e di 
favorire la creazione di « disordini » nella regione 95

• La risoluzione, 
presentata da un gruppo di parlamentari conservatori e successiva­
mente approvata, avrebbe avuto l'attivo sostegno di Mariano 
Rumor, ex presidente del Consiglio italiano e presidente dell'In­
ternazionale dc. L'articolo di «la Repubblica», ptir contenendo 
varie inesattezze 96

, suscitava una notevole irritazione da parte al­
gerina e la smentita di Rumor 97 non bastava a chiarire l'evidente 
contraddizione tra le posizioni ufficiali del governo italiano e l'ini­
ziativa assunta da parlamentari appartenenti ad un partito che di 
questo governo rappresenta la maggior componente. 

Quest'insieme di ostacoli ha condotto rapidamente alla paralisi 
delle più importanti iniziative in corso tra Italia e Algeria. La 
banca mista, il cui atto costitutivo era stato firmato il 4 marzo, 

94 Cfr. Mario ALBANO, Ai ferri corti Italia e Algeria, «la Repubblica», 30 
giugno 1981. · 

95 Cfr. Giuseppe LEuzzr, Una mozione che condanna l'Algeria ha l'appoggio 
della Dc a Strasburgo, « la Repubblica », 20 febbraio 1981. 

96 Tali inesattezze, tra cui quella relativa ad una presunta nota di protesta 
da parte di Algeri, sono state fatte rilevare dall'ambasciatore Oussedik in un'in­
tervista a «l'Unità» del 21 febbraio 1981. 

97 Cfr. « la Repubblica», 21 febbraio 1981. 
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non ha per ora svolto alcuna attività. L'accordo con la Fiat per la 
costruzione di 400 officine di manutenzione è stato bloccato, come 
pure nu1nerosi altri contratti stipulati da piccole e medie indu­
strie. Particolarmente grave è il congelan1ento delle commesse nel 
settore edilizio: il piano quinquennale prevede la costruzione di 
un milione di alloggi, di cui più del 10% avrebbero dovuto essere 
assegnati a ditte italiane. 

Tutto dò coincide con il massiccio ritorno sulla scena dell'ex 
madrepatria francese, favorito dal nuovo corso socialista: non per 
nulla, subito dopo la sua elezione, Mitterrand ha annunciato che 
l'Algeria sarà uno dei primi paesi a cui farà visita nella sua qua­
lità di neopresidente. 

Tunisia. -Nella visita che il ministro degli esteri Colombo ha 
compiuto a Tunisi dal 31 agosto al 2 settembre 1980, ospite del 
presidente Bourghiba, del primo ministro Mzali e del ministro 
degli esteri Belkhodja, si è discusso soprattutto della crisi r.oe­
diorientale e dei rapporti econotnici tra i due paesi. 

La Tunisia, esponente « mod~rato » del mondo arabo e sede 
della Lega araba dopo l'esclusione dell'Egitto, apprezza la posi­
zione assunta dalla Comunità al vertice di Venezia, avendo tutto 
l'interesse ad impedire un aggravamento dello stato di tensione 
nel Mediterraneo. L'instabilità della situazione potrebbe infatti 
riflettersi anche sugli affari interni tunisini, come hanno testimo­
niato le sommosse di Gafsa nel gennaio 1980 e il ruolo che se­
condo Tunisi vi avrebbe svolto la Libia. 

I rapporti commerdali tra Italia e Tunisia sono globalmente 
migliorati: nel1979 il nostro paese ha esportato per 325 miliardi 
e importato per 281 miliardi, con un aumento dell'interscambio 
rispetto al1978 pari al 35%. Per favorire gli investimenti nel set­
tore agricolo e industriale si è anzi deciso di inviare in Tunisia una 
missione di studio composta da imprenditori italiani. 

Lo scoglio maggiore nei rapporti italo-tunisini rimane sempre 
quello relativo ai diritti di pesca nel Canale di Sicilia. Nel gennaio 
19 81, ben 14 pescherecci di Mazara del Vallo risultavano sotto 
sequestro nei porti di Sfax e Bisetta. L'accordo bilaterale è in­
fatti scaduto nel giugno 1979 e una sua eventuale sostituzione 
potrà essere negoziata solo in sede Ce, essendo la pesca una ma­
teria di competenza esclusiva della Comunità. Le trattative pro-
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cedono però a rilento; sia le autorità tunisine sia le associazioni 
degli armatori e dei pescatori mazaresi (costituitesi in comitato 
unitario nel maggio 1981) sembrano piuttosto intenzionate a tro­
vare nuove formule di intesa, come le società a partecipazione mi­
sta, per sbloccare una situazione divenuta ormai insostenibile 98

• 

La politica mediorientale 

Egitto. - Le prospettive di pace in Medio Oriente sono state 
ancora una volta il tema dominante dei rapporti itala-egiziani, 
soprattutto dopo la posizione assunta dalla Comunità al vertice 
di Venezia nel giugno 1980. Di quella posizione l'Italia è stata 
fautrice, detenendo allora la presidenza del Consiglio comunita­
rio, ed è quindi naturale che il nostro paese sia considerato dal­
l'Egitto un interlocutore di rilievo anche sul piano politico, oltre 
che su quello dei rapporti economici bilaterali. 

Ciò è apparso evidente già nella visita del vicepresidente egi­
ziano Mubarak, giunto a Roma il 15 settembre 1980 per colloqui 
con Pertini, Cossiga e Colombo. Mubarak ha ringraziato l'Italia 
-definendo «costruttivo e positivo» il ruolo da essa svolto nel­
l' ambito comunitario per favorire la pace in Medio Oriente - ma 
al tempo stesso ha difeso con convinzione gli accordi di Camp 
David, dimostrando di considerarli ancora un quadro negoziale 
imprescindibile. 

Cinque mesi dopo, in occasione del viaggio al Cairo del mi­
nistro degli esteri Colombo (24-26 gennaio 1981), la situazione 
si presentava però più fluida. Il recentissimo ingresso di Reagan 
alla Casa bianca e l'attesa per le elezioni che si sarebbero tenute 
di lì a qualche mese in Israele facevano ristagnare il negoziato, 
mentre le decisioni di Begin di annettere la parte orientale di 
Gerusalen1me, dichiarando la città capitale, e di proseguire la 
politica degli insediamenti in Cisgiordania ottenevano l'effetto di 
isolare sempre più Sadat dal resto del mondo arabo e di scredi­
tare ulteriormente il suo già fragile piano di pace. Se a ciò si 

98 Cfr. Marzio BELLACCI, La disfida di Mazara, «Il Sole-24 Ore», 2 giugno 
1981. 
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aggiunge il pericolo rappresentato per l'Egitto dall'espansionismo 
libico, testimoniato dall'intervento in Ciad, si può ben compren­
dere come l'iniziativa europea abbia assunto per Sadat una rile­
vanza fondamentale. 

Al termine dei suoi colloqui con i maggiori dirigenti egiziani, 
tra cui il segretario di stato Boutros-Ghali, Colombo si è incon­
trato con il presidente Sadat, che lo ha accolto con particolare 
calore, definendolo « un caro amico che viene da una nazione ami­
ca », nonché « padre spirituale della dichiarazione di Venezia ». 
Sadat si è mostrato estremamente preoccupato per la situazione in 
cui versa il mondo arabo. L'Egitto punta ad una soluzione globale 
del problema mediorientale e ritiene necessaria la partecipazione 
di altri paesi (in primo luogo l'Arabia Saudita) al processo di 
pace. Anche con l'Olp i contatti sono stati ripresi. 

Il presidente egiziano ha avuto parole durissime per Gheddafì, 
mettendolo in guardia contro un'eventuale avventura in Sudan, 
che provocherebbe l'immediato intervento militare del Cairo. Ri­
spondendo ad un giornalista che gli chiedeva se Ghedda:fi inten­
desse destabilizzare l'Italia direttamente o indirettamente, il« rais » 
ha risposto che « lo fa direttamente, per la semplice ragione che 
ci sono duemila chilometri di costa libica immediatamente a sud 
dell'Italia ». In precedenza, il vice primo ministro agli affari esteri 
Hassan Ali si era così espresso durante una conferenza stampa: 
« a voi italiani e all'Europa diciamo: non armate un paese afri­
cano contro un altro. Cessate di fornire alla Libia armi sofisticate ». 

Sul piano dei rapporti economici bilaterali, che nei primi dieci 
mesi del 1980 presentavano un deficit per l'Italia di 620 miliardi 
(dovuto essenzialmente ai 7 milioni di tonnellate di petrolio im­
portate- il 7% del nostro fabbisogno), è stato concesso all'Egit­
to un nuovo credito finanziario triennale di 13 O milioni di dol­
lari a tasso agevolato per favorire le nostre esportazioni. Altri 7 5 
milioni di dollari sono stati stanziati per un programma triennale 
di assistenza tecnica. 

Di questi accordi, nonché della partecipazione delle industrie 
italiane ai piani di sviluppo egiziani (soprattutto nei settori agri­
colo, nucleare, edilizio, chimico, turistico e dei trasporti), si è 
parlato negli stessi giorni a Roma in occasione della visita del 
ministro dell'economia Abdel-Majid, che si è incontrato con Por-
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lani e con i ministri Manca (commercio estero) e Pando]fi. (in­
dustria) 99

• 

La visita di Colombo è stata seguita, un mese dopo, da quella 
del ministro della difesa Lagorio, che ha tra l'altro visitato la 
frontiera con la Libia, quella con il Sudan e il Sinai. 

Da segnalare infine la breve sosta effettuata ancora da Colombo 
al Cairo il 21 aprile in occasione del suo viaggio in Etiopia. Il 
nostro ministro degli esteri ha avuto modo di incontrare breve­
mente il segretario di stato Boutros-Ghali. 

Arabia Saudita. - I rapporti tra Italia e Arabia Saudita, incri­
nati dalle note vicende relative allo scandalo Eni-Petromin 100

, 

sembravano destinati ad appianarsi completamente grazie alla vi­
sita in Italia del ministro degli esteri saudita Saud el Feysal, il 
19 e 20 dicembre 1980. 

I sa uditi avevano subordinato lo sblocco dell'accordo con l'Eni 
ad una dichiarazione italiana sull'estraneità di Riyadh alla vicenda 
delle tangenti. Accogliendo questa richiesta, il n1inistro degli esteri 
Colombo ha quindi affermato, dando il benvenuto al suo ospite, 
che «se qualche ombra può essere talvolta sorta fra noi per aspet­
ti parziali dei nostri rapporti, ella sa, come io stesso so, che le 
ragioni che possono averla determinata non possono toccare l'in­
tensità e la cordialità dei nostri rapporti, che noi vogliamo sempre 
più costruttivi » 101

• 

Feysal ne ha preso atto con soddisfazione, dichiarando al ter­
mine dei suoi colloqui: «Sono contento di poter dire che fra 
l'Arabia Saudita e l'Italia non esistono più punti di incompren­
sione. Tutto ciò che in passato aveva potuto suscitare delle ombre 
è finito. Ora non d sono più ostacoli. C'è anzi una manifesta vo­
lontà di cooperare in tutti i campi e a tutti i livelli. Lo prova 
l'invito al ministro degli esteri Colombo a visitare il nostro paese, 
e tanto per cominciare dovrà riunirsi quanto prima la commis­
sione di cooperazione economica, istituita a suo tempo, per dare 
maggiore impulso ai rapporti bilaterali. Siatno due paesi compie-

99 Gli accordi finanziari sono stati ufficialmente sottoscritti a Roma il 15 mag­
gio 1981. 

10° Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 529-31. 
101

· Cfr. Dino FREscoBALDI, L'Arabia di nuovo disposta a vendere petrolio 
all'Eni, « Corriere della Sera », 20 dicembre 1980. 
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mentari. L'Arabia Sa udita ha piani di sviluppo molto ambiziosi in 
fatto di infrastrutture, di costruzioni, di industria, di agricoltura. 
La cooperazione italo-saudita può dunque contare su una gamma 
di possibilità molto larga » 102

• 

In effetti, l'Italia ha estremo bisogno di ridurre il proprio di­
savanzo nei confronti dell'Arabia Sa udita (che assomma a circa un 
quarto dell'intero nostro deficit con l'estero) e l'enorme cifra stan­
ziata recentemente dai sauditi per il nuovo piano quinquennale 
(circa 200 milioni di dollari) costituisce un'ottima occasione per 
raggiungere questo obiettivo. 

I colloqui di Feysal con Pettini, Forlani e Colombo hanno co­
munque avuto un carattere soprattutto politico, giustificato dal 
ruolo di leader che l'Arabia Sa udita riveste oggi nel mondo arabo, 
in seguito all'isolamento dell'Egitto e al conflitto tra Iran e Iraq. 
Il principe saudita apprezza l'iniziativa europea per il Medio Orien­
te, considera negativamente gli accordi di Camp David e ritiene 
che debba essere data piena esecuzione alle risoluzioni interna­
zionali (in primo luogo quelle dell'Gnu) rimaste finora inapplicate. 
Colombo ha ribadito l'interesse italiano per una soluzione globale 
della crisi, che veda allo stesso tavolo tutte le parti coinvolte, Olp 
inclusa, ma ha anche chiarito che l'iniziativa europea rappresenta 
«non una continuazione, ma nemmeno una contrapposizione a 
Camp David ». 

Si è anche discusso della guerra irano-irachena e della situazione 
nel Corno d'Africa. Su quest'ultimo punto, Colombo ha proposto 
un'iniziativa triangolare per lo sviluppo della Somalia, con la par­
tecipazione di Italia e Arabia Saudita. 

La visita di Feysal sembrava dunque aver pienamente rinsal­
dato le relazi~ni tra i due paesi, ma l'inizio del 1981 doveva 
riservare nuovi attriti, sempre a causa del petrolio. 

Dal ministro per le partecipazioni statali partiva un esposto-de­
nuncia alla magistratura riguardante una fornitura di un milione 
di tonnellate di greggio saudita ottenuta dalla società privata ita­
liana Cogis ·alle condizioni normalmente concesse alle compagnie 
di stato. Il petrolio era stato successivamente rivenduto, con il 
consenso della Banca d'Italia, à società estere, per essere poi nuo-

102 Cfr. Dino FRESCOBALDI, Tra Italia e Arabia dissipati gli equivoci, «Corriere 
della Sera», 21 dicembre 1980. 
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vamente importato in Italia a prezzo 1naggiorato. L'utile derivante 
da questa operazione - circa 50 1niliardi - sarebbe finito nelle 
casse di un partito di governo. Secondo i Ministeri delle parteci­
pazioni statali, dell'industria e del commercio con l'estero, l'Eni e 
l'Agip, il petrolio era invece destinato all'Italia, in sostituzione 
di quello iracheno bloccato dalla guerra con l'Iran. La fornitura 
doveva essere originariamente di un milione e mezzo di tonnel­
late; sembra però che la Texaco (incaricata dall'Arabia Saudita 
di stipulare i contratti di vendita) abbia venduto un terzo del greg­
gio all'Api e all'Eni, ed il resto alla Cogis. La clausola comune 
ai tre contratti era che il greggio avrebbe dovuto essere raffinato 
e consumato in Italia. Secondo la Cogis, invece, l'obbligo riguar­
dava solo la ra:ffinazione, senza che fosse preclusa la vendita al-· 
l'estero 103

• 

Mentre l'Arabia Saudita bloccava una seconda fornitura destina­
ta alla Cogis, nel timore che lo scandalo potesse nuovamente com­
promettere i rapporti italo-sauditi 104

, il Ministero degli esteri prov­
vedeva ad inviare al governo di Riyadh una lettera in cui si 
precisava che «la magistratura italiana non intende perseguite 
cittadini sauditi o di altre nazionalità collegati con l'Arabia Sa u­
dita, ma esclusiva1nente cittadini italiani che hanno responsabilità 
penali nel nostro paese per la compravendita di greggio » 105

• 

L'inchiesta suila loggia « P2 » s'incaricava inoltre di far rie­
splodere il caso Eni-Pettomin, già archiviato dalla magistratura 
nella fase istruttoria non essendo emersi illeciti penali. Il ritrova­
mento, nella sede di una società di Arezzo facente capo a Lido 
Gelli, di alcuni documenti riguardanti lo scandalo delle tangenti 
(tra cui una copia integrale del rapporto trasmesso dall'allora pre­
sidente del Consiglio Cossiga alla magistratura) apriva nuove pro­
spettive sui possibili destinatari dei 100 miliardi finiti alla so;. 
d età panamense Sophilau 106

• Il dossier Eni-Arabia Sa udita veniva 

103 Cfr. Franco ScoTTONI, «Quel greggio era per l'Italia» dice fEni, ma la Co-
gis smentisce, «la Repubblica», 27 febbraio 1981. . 

104 Timore che risulterà fondato quando, nel mese di giugno, una visita del pre­
sidente dell'Eni Grandi a Riyadh verrà rimandata dai sauditi a data da desti­
narsi (cfr. Franco MIMMI, Se Colombo non può volare, «Il Mondo», 19 giugno 
1981). 

105 Franco ScoTTONI, Petrolio saudita, c'è un documento che prova la truffa, 
«la Repubblica», 12 marzo 1981. 

106 Cfr. Franco ScoTTONI, Getti «custodiva» il 1·apporto sul caso Eni-petrolio 
saudita, « la Repubblica», 15 maggio 1981. 
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quindi riaperto dalla magistratura, mentre la Commissione inqui­
rente avviava una nuova indagine sulla vicenda. Alla luce di que­
sti avvenimenti, anche il caso Cogis dovrebbe assumere contorni 
piì1 precisi 107

• 

Iraq. - La visita che il vicepresidente del Consiglio del comando 
rivoluzionario iracheno (facente funzioni di primo ministro) Izzat 
Ibrahim ha compiuto a Roma dal 12 al 16 settembre 1980 ha 
segnato una svolta nei rapporti tra Italia e Iraq. Come nel caso 
dell'accordo con Malta, firmato negli stessi giorni, il nostro gover­
no ha perfezionato anche in questa occasione intese che vanno ben 
al di là di una semplice cooperazione economica e commerciale e 
rivestono invece un'importanza politica non indifferente. 

A testimonianza del rilievo di questa visita, Ibrahhn era ac­
compagnato da tre suoi ministri (esteri, commercio e petrolio) e 
da oltre ottanta funzionari. La delegazione irachena si è incon­
trata, oltre che con Pertini e Cossiga, con i ministri Colombo (este­
ri), Manca (commercio estero), Bisaglia (industria) e De Michelis 
(partecipazioni statali). 

L'interscambio tra i due paesi è nettamente in passivo per l'Ita­
lia, le cui esportazioni coprono solo per un sesto le importazioni 
di petrolio iracheno (che equivalgono circa al 20% del nostro 
fabbisogno). Per ridurre questo deficit, il governo italiano intende 
promuovere una massiccia presenza in Iraq delle nostre aziende, 
non solo nel settore economico ma anche e soprattutto nel settore 
militare e nucleare, in cui l'Italia si va affiancando alla Francia 
come partner privilegiato di Baghdad. 

Nel settore degli armamenti, è stata confermata la fornitura da 
parte della Fincantieri di quattro fregate, sei corvette e una nave 
appoggio, equipaggiate e armate con materiale italiano, oltre che 
di un bacino di carenaggio galleggiante. Si tratta della più im­
ponente vendita di materiale bellico conclusa dall'Italia nel dopo­
guerra, per un ammontare di oltre 1.500 miliardi di lire. 

Il contratto era stato a lungo ostacolato dagli Stati Uniti, che 
avevano dapprima negato, poi concesso, poi nuovamente negato (in 
seguito allo scoppio del conflitto irano-iracheno) e infine definiti-

107 Cfr. Franco ScoTTONI, Anche sull'affare del petrolio Cogis l'ombra di Gelli 
e della massoneria, « la Repubblica », 16 maggio 1981. 
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vamente concesso le turbine Generai Electric necessarie per il fùn­
zionamento delle fregate. Le ragioni di questa opposizione vanno 
probabilmente ricercate nell'irritazione degli Stati Uniti per l'ac­
cordo concluso dal nostro governo con quello di Baghdad relativo 
alla fornitura di cinque laboratori di ricerca destinati al centro 
nucleare di Tamuz 108

• 

Nonostante le polemiche 109 e le intimidazioni subite dai tecnici 
del Cnen e dalla società costruttrice Snia-Techint 110

, l'accordo ve­
niva confermato in occasione della visita a Roma del premier ira­
cheno. Nel comunicato congiunto emesso al termine dei colloqui 
si specifica infatti che « le due parti, in relazione alle osservazioni 
critiche che sono state mosse, intendono in questa occasione sotto­
lineare di fronte all'opinione pubblica mondiale che gli accordi di 
cooperazione scientifica in tutti i campi, co1npreso quello nucleare 
a scopi pacifici, conclusi tra i due paesi, sono conformi agli obblighi 
internazionali da loro assunti. Il governo italiano assicura l' esecu­
zione delle obbligazioni contrattualmente già definite con l'Iraq a 
questo proposito >:>. 

Le garanzie più volte fornite da parte italiana sull'impossibilità 
di utilizzare i laboratori a scopo bellico, suffragate dall'adesione 
irachena al Tnp e dai controlli periodici effettuati dall' Aiea 111

, 

non hanno però attenuato le polemiche sull'impegno militare e 
nucleare italiano in Iraq, che sono state anzi rinfocolate da due 
gravi avvenimenti: lo scoppio della guerra irano-irachena alla fine 
del settembre 1980 e il bombardamento israeliano del centro nu­
cleare di Tamuz, il 7 giugno 19 81. 

Sul conflitto tra Iran e Iraq l'Italia ha mantenuto una posizione 
di equidistanza, di concerto con gli altri paesi della Ce. N el ri­
spandere ad un messaggio inviatogli dal presidente iracheno Sad­
dam Hussein, Pettini ha auspicato una pronta cessazione dei com­
battimenti e garantito l'appoggio italiano ad ogni possibile ini­
ziativa di pace. L'impegno per la fornitura di materiale bellico, 

108 Cfr. Gianluca DEVOTO, Iraq: un coinvolgimento imbarazzante, «Politica in­
ternazionale», ottobre 1980. 

109 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 528-29. 
110 Il 7 agosto 1980 la sede romana della società era stata devastata da una 

bomba. L'attentato era stato rivendicato da un sedicente <<Comitato rivoluzio~ 
nario islamico ». 

111 Cfr. le interviste al presidente del Cnen Umberto Colombo apparse sul­
l'« Espresso » del 28 settembre 1980 e su «la Repubblica » del 19 giugno 1981. 
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confermata al ptemier Ibrahim appena una settimana prin1a del­
l'inizio del conflitto, ha tuttavia suscitato non poche riserve sul 
« ruolo di pace » che l 'I tali a afferma di voler svolgere in Medio 
Oriente. 

L'azione israeliana contro la centrale di Ta1nuz, che non ha 
peraltro danneggiato gli impianti italiani né provocato vittime tra 
i lavoratori della Snia-Techint, è stata oggetto di una protesta della 
Farnesina al governo israeliano e di un passo del nostro ambascia-
tore presso le N azioni unite 112

• · 

Iran. - I rapporti tra Italia e Iran hanno attraversato nel pe­
riodo in esame una fase interlocutoria. La liberazione degli ostag­
gi americani nel gennaio 1981 ha portato alla revoca delle san­
zioni economiche decise dalla Ce nel maggio· 1980, consentendo la 
ripresa di normali relazioni diplomatiche ed economiche tra i 
due paesi. Tali relazioni, mai peraltro realmente interrotte 113

, 

erano state nuovamente messe a dura prova dal conflitto scoppiato 
tra Iran e Iraq alla :fine del settembre 1980. 

Come già rilevato 11
\ l'Italia ha assunto nei confronti di questa 

vicenda una posizione di equidistanza, d'accordo con gli altri paesi 
della Ce. Colombo ha ricordato i punti salienti di questa posizione 
a una delegazione iraniana giunta a Roma il 3 dicembre 1980 
- dopo una serie di soste nelle principali capitali europee - per 
sollecitare una condanna dell'Iraq da parte del nostro, come 
degli altri governi occidentali: rifiuto della guerra e difesa del 
negoziato co1ne unico mezzo per risolvere le controversie; appog­
gio a tutte le eventuali iniziative di pace; necessità di mantenere 
comunque aperte le vie di navigazione, per evitare un amplia­
mento del conflitto su scala mondiale. Durante l'incontro, che ha 
avuto un carattere esclusivamente politico, non sono stati affron­
tati temi inerenti ai rapporti bilaterali tra Italia e Iran 115

• 

Tra le conseguenze provocate dal conflitto irano-iracheno, par­
ticolare risalto è stato dato sulla stampa al problema delle co­
perture assicurative da concedere per l'aumentato rischio alle 

112 Cfr. il paragrafo di questo capitolo dedicato a Israele. 
113 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 531 ss. 
114 Cfr. il paragrafo del presente capitolo dedicato all'Iraq. 
115 Cfr. L'Italia sollecita un negoziato tra Irat~ e Iraq, «Il Popolo», 5 dicem­

bre 1980. 
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imprese italiane impegnate nei paesi belligeranti, e soptattutto in 
Iran. 

Alla fine del novembre 1980, il Cipes (Comitato interministe­
riale per la politica econpmica esteta) ha adottato tre direttive, 
delegandone l'esecuzione alla Sace (Sezione autonoma per il cre­
dito all'esportazione): a) copertura di 849 miliardi all'Italimpianti 
per il centro siderurgico di Esfahan, già deliberata nel luglio 1980 
e sospesa dopo lo scoppio del conflitto; b) copertura di 353 mi­
liardi alla Condotte d'acqua per il porto di Bandar-Abbas; c) pro­
roga di alcune assicurazioni per complessivi 162 miliardi (Gie, 
Cogefar, Marinelli). Il Cipes ha invece rimandato la decisione re­
lativa alle coperture finanziarie richieste da alcune imprese dopo 
lo scoppio del conflitto 116

• 

I provvedimenti sono stati oggetto di una serrata polemica tra 
i ministri Manca (commercio estero) e De Michelis (partecipa­
zioni statali), fautori del progetto, e La Malfa (bilancio), presi­
dente del Cipes. Quest'ultimo si è astenuto sulla delibera in fa­
vore della Condotte d'acqua, ritenendo « di non aver avuto rispo-. 
ste sufficienti sui motivi dei ritardati pagan1enti alla società Con­
dotte da parte delle autorità iraniane » 117

• In precedenza, lo stesso 
La Malfa aveva aspramente criticato le proposte di Manca, accu­
sando il ministro socialista di voler «scaricare in quattro e quat­
tr'otto nuovi e imprecisati oneri sulla finanza pubblica» e susci­
tandone una risentita replica 118

• 

Da segnalare infine un cambiamento diplomatico dovuto ai mu­
tamenti di politica interna del regime di Khomeini. L'ambascia­
tore iraniano a Roma, Nassir Samani, è stato destituito il 4 giugno 
1981, in quanto sostenitore dell'ex presidente Bani Sadr. 

Israele. - La rigida politica del governo Begin e alcune gravi 
decisioni da esso adottate hanno contribuito a raffreddare note­
volmente i rapporti tra Italia e Israele. L'approvazione, da parte 
del Parlamento israeliano, della legge che fa di Gerusalemme la 

116 Cfr. Approvate coperture assicurative per le nostre imprese in Iran, « Cor­
riere della Sera», 27 novembre 1980. 

117 Alla :fine del giugno 1981, la Condotte vantava ancora nei confronti del go~ 
verno iraniano un credito di 200 milioni di dollari. Cfr. Elena PoLIDORI, VIran 
deve a Condotte 200 milioni di dollari. De Amicis: ci penserò io, «la Repubbli­
ca», lo luglio 1981. 

118 Cfr. Edoardo BoRRIELLO, T1·a La Malfa e Manca si fa rovente la polemica 
sulle imprese in Iran, «la Repubblica», 11 novembre 1980. 

51.3. 



capitale « eterna ed indivisibile » dello stato ebraico è stata cri­
ticata dal nostro Ministero degli esteri, che ne ha sottolineato il 
contrasto con le risoluzioni adottate dalle Nazioni unite. Su que­
sto problema - come su quello degli insediamenti israeliani in 
Cisgiordania- il governo italiano si è trovato così a condividere, 
in più di un'occasione, le posizioni dei paesi arabi. 

In questo clima, Colombo ha incontrato informalmente (7 
marzo 1981) il ministro degli esteri israeliano Shamir, giunto a 
Roma per un colloquio con il papa che, a causa di un ritardo e 
poi del sabato ebraico, non ha potuto aver luogo. Il capo della 
nostra diplomazia ha ribadito le posizioni assunte dalla Ce al 
vertice di Venezia, assai criticate dagli israeliani a causa soprat­
tutto delle aperture in esse contenute a favore dei palestinesi 119

• 

I rapporti tra i due paesi si sono ulteriormente inaspriti dopo 
il bombardamento israeliano del centro nucleare di Tamuz. L'at­
tacco porta la data del 7 giugno 1981, appena poche settimane 
prima delle elezioni che avrebbero visto il premier Begin ricon­
fermato per pochi voti. 

La Farnesina reagiva anzitutto incaricando l'ambasciatore ita­
liano a Tel Aviv di compiere un passo ufficiale presso il governo 
israeliano, per denunciare l'inammissibilità dell'azione. In seguito 
alle dichiarazioni di Begin, che aveva definito «vergognosa» la 
politica di Roma e Parigi, accusate di voler aiutare gli iracheni a 
fabbricarsi la bomba atomica in cambio di forniture petrolifere, 
il nostro Ministero degli esteri emanava il l O giugno un secco co­
municato con cui si ribadiva l'ineccepibilità della posizione italia­
na e la pretestuosità delle accuse israeliane 121

• 

In occasione del dibattito al Consiglio di sicurezza dell'Gnu 
sollecitato dal governo iracheno, l'ambasciatore italiano ha chiesto 
che l'Onu faccia pervenire a Israele «un chiaro segno dell'inam­
missibilità di un comportamento contrario al principio della ri­
nuncia alla violenza, che costituisce il prerequisito di una giusta e 
definitiva soluzione del problema mediorientale » 122

• 

119 Cfr. Shamir a Roma) ma non dal Papa, «Relazioni internazionali», 14 
marzo 1981. 

12° Cfr. il paragrafo del presente capitolo dedicato all'Iraq. 
121 Il testo del comunicato è riportato in «Relazioni internazionali», 20 giu1 

gno 1981. 
122 Cfr. VItalia chiede aWOnu sanzioni contro Israele, «la Repubblica», 18 

giugno 1981. 
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Olp e Libano. -La visita che Faruk Kaddumi- responsabile 
dell'Ufficio politico dell'Olp - ha compiuto a Roma dal 18 al 
20 marzo 1981 su invito del nostro ministro degli esteri, ha con­
sentito un ulteriore passo avanti nei rapporti tra palestinesi e go­
verno italiano 123

• 

Colombo ha illustrato le quattro novità contenute nella dichia­
razione di Venezia: centralità della questione palestinese nella 
soluzione della crisi mediorientale; superamento della concezione 
restrittiva legata esclusivamente al problema dei profughi; ricono­
scimento del diritto dei palestinesi all'autodeterminazione; asso­
ciazione dell'Olp ai negoziati di pace. Su quest'ultimo punto Co­
lombo, ribadendo ciò che già aveva dichiarato nella sua visita a 
Tunisi dell'agosto 1980, si è anzi spinto oltre, parlando esplicita­
mente di «partecipazione» al negoziato. 

Kaddumi ha apprezzato l'iniziativa della Comunità, pur ricor­
dando le due richieste ancora sul tappeto: riconoscimento uffi­
ciale dell'Olp come «unico e legittimo rappresentante del popolo 
palestinese » 124 e riconoscimento del diritto di fondazione di uno 
stato palestinese. 

Il numero due dell'Olp, in compagnia di monsignor Capucci, 
ha anche incontrato il segretario di stato vaticano cardinale Ca­
saroli. « L'interessamento della Santa Sede ha per noi una grande 
importanza, soprattutto in questa fase del conflitto, dopo l'annes­
sione di Gerusalemme da parte di Israele. La Santa Sede respinge 
e condanna questa aggressione» ha dichiarato Kaddumi, che ha 
peraltro espresso a Casaroli il « rifiuto della linea che tende a una 

123 Si è trattato del quinto colloquio tra rappresentanti palestinesi e italiani: 
Kaddumi aveva già incontrato l'allora ministro degli esteri Forlani nel 1977 al 
Cairo e a New Y ork e nel 1979 a Roma. Sempre nel 1979 a Roma, Kaddumi 
aveva avuto un quarto incontro con il ministro degli esteri Malfatti, in cui si 
giunse al «riconoscimento politico» dell'Gip da parte dell'Italia. 

124 La dichiarazione di Venezia parla di « principale interlocutore » palesti­
nese, mentre da parte italiana si continua a definire l'Olp come «rilevante rap­
presentante politico» dei palestinesi. I motivi che trattengono il nostro governo 
dal conferire un pieno riconoscimento all'Gip sono da un lato di carattere giuri~ 
dico (non si tratta di un governo che rappresenti uno stato), dall'altro di carat­
tere politico (si sostiene che manca la prova di una « rappresentatività esclusiva» 
dell'Gip per tutti i palestinesi). Secondo il sottosegretario alla presidenza del Con­
siglio Radi « il conferimento di una rappresentatività esclusiva a un organismo po­
litico non può aversi se non come risultato della libera espressione della volontà 
popolare manifestatasi attraverso elezioni a suffragio universale». Il riconoscimento 
dell'Gip ha già formato oggetto di alcune interrogazioni alla Camera, e potrebbe 
essere sollecitato in tempi brevi da un'apposita mozione. Cfr. Roberto lPPOLITO, 
Al Fatah sbarca in transatlantico, « Il Mondo», 20 marzo 1981. 
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internazionalizzazione di Gerusalemme » e il convincimento che 
« la questione di Gerusalemme è inseparabile dal contesto globale 
della questione palestinese, della quale rappresenta uno degli ele­
menti di fondo » 125

• 

Le buone relazioni tra Olp e governo italiano sono state nuo­
vamente inficiate dai sospetti di connivenza tra alcune frange pa­
lestinesi e terroristi italiani, alimentati dalle confessioni di alcuni 
brigatisti pentiti e da episodi non del tutto chiari (come i missili 
trovati nel furgone del leader di Autonomia Daniele Pifano). 

L'Olp ha sempre rigettato con sdegno queste accuse. In occa­
sione di una visita di parlamentari italiani a Beirut ai primi del 
marzo 1981, Arafat è giunto persino ad interrompere un'intervista 
concessa alla Rai, proprio per le illazioni sollevate da un giornali­
sta italiano 126

• 

Durante la stessa visita, si è anche verificato uno scontro tra 
il portavoce del Fronte popolare per la liberazione della Palestina 
di Habbash, Abu Sherif, e l'ambasciatore italiano a Beirut D'An­
drea, accusato dal primo di collusione con le destre maronite. Il 
tutto si è risolto con un brindisi e con le scuse di Sherif a D'An­
drea, che pochi giorni dopo ha comunque lasciato il Libano per 
un nuovo incarico, sostituito dall'ambasciatore Luciolli. 

Quest'ultimo ha illustrato al presidente libanese Sarkis il con­
tenuto di .un documento elaborato dal nostro Ministero degli este­
ri, che ribadisce il sostegno dell'Italia all'unità e all'indipendenza 
del Libano. Contemporaneamente, l'ambasciatore italiano in Israe­
le s'incaricava di esporre alle autorità di Tel Aviv la posizione 
dell'Italia sulla questione libanese, che appoggia la creazione di 
una zona di pace nel Libano meridionale 127

• 

Corno d'Africa 

Etiopia. - I rapporti dell'Italia con i paesi del Corno d'Africa 
si sono nel corso di quest'anno notevolmente sviluppati, grazie 

125 Cfr. l'intervista rilasciata da Kaddumi al quotidiano «L'Ora», supplemento 
italo-arabo del 26 marzo 1981. 

126 Cfr. Maurizio CHIERICI, «Noi terroristi?» Arafat s'infuria e sequestra z 
nastri dell'intervista, « Corriere della Sera », 10 marzo 1981. 

127 Cfr. L'impegno dell'Italia per il Libano, «Il Popolo», 11 aprile 1981. 
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soprattutto alla visita che il ministro degli esteri Colombo ha ef­
fettuato ad Addis Abeba dal 22 al 25 aprile 1981. 

L'avvenimento ha avuto una risonanza politica particolare tra 
i nostri alleati - in primo luogo gli Stati Uniti - in quanto si 
trattava della prima visita ufficiale di un ministro degli esteri oc­
cidentale in Etiopia dopo la caduta di Hailé Selassié nel 197 4 e il 
passaggio del paese nella sfera d'influenza sovietica. Lo stesso pre­
sidente del Derg, Menghistu, ha definito «storico» l'incontro con 
Colombo, che costituisce un'apertura significativa non solo nei 
confronti dell'Italia, ma più in generale dell'intera Europa. 

Il memorandum d'intesa finnato al termine dei colloqui pre­
vede un impegno italiano notevolmente accresciuto rispetto al 
passato: 7 miliardi nel 1981 (invece dei 3 del 1980) per pro­
getti di cooperazione nel settore sanitario, energetico, urbanistico, 
universitario e della formazione professionale; 20 miliardi (invece 
di 15), aumentabili a 25, per crediti allo sviluppo; cancellazione 
di un precedente debito superiore ai 4 miliardi; istituzione di una 
commissione mista per l'esame periodico dei progetti di coopera­
zione. Va ricordato che l'Etiopia è uno dei paesi più poveri del 
mondo, con il 90% di analfabeti e 1'84% del territorio coltiva­
bile lasciato incolto. In cambio, Colombo ha chiesto la soluzione 
dei problemi riguardanti i nostri 1.800 connazionali che ancora 
vivono in Etiopia. Si tratta degli indennizzi per i beni confiscati 
all'indomani della rivoluzione e delle pretese pendenze fiscali a 
carico di un certo numero di italiani, impossibilitati per questo 
motivo a lasciare il paese. Menghistu si è direttamente assunto la 
responsabilità di affrontare il problema, che non è stato peraltro 
menzionato nel memorandum d'intesa. 

Oltre alle relazioni bilaterali, l'altro tema dominante dei col­
loqui è stato il conflitto in Ogaden. Su questo tema l'Italia- che 
intende mantenere buoni rapporti sia con l'Etiopia sia con la So­
tnalia - ha una posizione di equidistanza. «Ho cercato di far 
capire - ha affermato Colombo - che il nostro rapporto con 
l'Etiopia non è condizionato dalle nostre relazioni con la Somalia. 
Vogliamo una soluzione politica, legata al principio dell'integrità 
territoriale » 128

• 

128 Cfr. Alfonso STERPELLONE, Colombo zn Etiopia, «Relazioni internaziona~ 
li», 2 maggio 1981. 
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Somalia. - Analoghe preoccupazioni hanno ispirato il nostro 
ministro degli esteri nei due incontri avuti a Roma con il collega 
somalo Giama Barre nel luglio 1980 e ai primi dell'aprile 1981. 

La cooperazione economica con la Somalia è a buon punto (si 
tratta del paese che maggiormente beneficia dei programmi di 
sviluppo finanziati dal nostro governo) e avrà modo di svilupparsi 
ulteriormente nel settore agricolo, zootecnico e industriale, grazie 

. soprattutto alla partecipazione italiana al progetto di sviluppo del­
Ia Valle del Giuba. 

Tuttavia, nonostante le rassicurazioni di Colombo, è certo che 
l'apertura della nostra diplomazia all'Etiopia è stata giudicata 
assai negativamente a Mogadiscio. Come ha voluto sottolineare il 
responsabile per l'estero del Partito socialista rivoluzionario so­
malo in un'intervista, « Colombo ha provocato la nostra costerna­
zione. Insomma ci ha delusi. Ha dato anche un 11 colpo" al rapporto 
italo-somalo con questo suo viaggio. Possiamo dire che il governo 
italiano ha raffreddato i veri rapporti di amicizia che aveva con la 
Somalia ... speriamo almeno che questi rapporti siano su un piano 
di parità rispetto a quelli con l'Etiopia. In questo caso il governo 
italiano potrà direttamente contribuire alla soluzione dei problemi 
del Corno d'Africa » 129

• 

Resta il fatto che l'iniziativa dell'Italia in questa regione è 
stata unanimemente giudicata come uno dei maggiori successi 
ottenuti quest'anno dalla nostra diplomazia. 

Africa sub-sahariana 

L'iniziativa politico-diplomatica del governo italiano, in que­
st' area tradizionalmente abbandonata alle capacità imprenditoriali 
delle nostre aziende, ha dato ultimamente qualche segnale di ri­
sveglio. 

Mentre nell'Africa centro-occidentale alcuni incontri ad alto li­
vello hanno contribuito a rilanciare o consolidare le relazioni con 
paesi come il Senegal e la Nigeria, nell'Africa australe va ricordato 
il positivo apporto del nostro governo al programma scaturito dal­
la Conferenza per lo sviluppo dell'Africa meridionale, tenutasi a 

129 Cfr. Carlo CoRRER, L'Ogaden: una miccia accesa nel Corno d'Africa, « Avan­
ti! », 26 giugno 1981. 
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Maputo nel novembre 1980. L'Italia ha sottoscritto per il 1981 il 
più alto contributo finanziario concesso da un singolo paese (50 
milioni di dollari) ai progetti di sviluppo decisi dai nove paesi 
membri della Conferenza in settori chiave quali l'alimentazione, le 
comunicazioni terrestri e le infrastrutture portuarie 130

• 

Angola. - I rapporti tra Italia e Angola stanno attraversando 
un periodo di notevole sviluppo, come conseguenza del positivo 
clima politico instauratosi fin dalla nascita della giovane repub­
blica africana. 

L'Italia fu il primo paese occidentale ad aprire una propria am­
basciata a Luanda (luglio 1976); nel settembre dello stesso anno, 
il primo ministro Lopo do Nascimiento scelse l'Italia per la sua 
prima visita in un paese occidentale; nell'agosto 1977, il sottose­
gretario agli esteri Radi firmò a Luanda un accordo di coopera­
zione economica e tecnica, mediante il quale venne istituita una 
commissione mista itala-angolana. 

Tale commissione si riunì una prima volta a Roma nel novem­
bre 1977, per definire i principali settori di collaborazione. Il suc­
cessivo biennio fu però avaro di risultati: le enormi difficoltà eco­
nomiche legate all'eredità coloniale e la guerriglia con il Sud Africa 
creavano grossi ostacoli allo sviluppo dell'Angola, che riuscì tut­
tavia a varare un proprio piano quinquennale. 

La commissione mista è quindi tornata a riunirsi dal 9 al1'11 lu­
glio 1980 a Luanda, stabilendo un nuovo schema di cooperazione 
basato su sei settori: agricolo-alimentare, energetico, industriale, 
minerario, dei trasporti e telecomunicazioni e della formazione pro­
fessionale. I molti progetti discussi prevedono la partecipazione di 
un gran numero di imprese italiane: gruppo Eni (Agip, Nuovo Pi­
gnone, Snamprogetti, Comerint), gruppo Iri, Fiat. Il contributo 
del governo non è stato avaro. Al luglio 1980 erano state concesse 
garanzie finanziarie per operazioni pari a 94 milioni di dollari. 
Crediti agevolati per 12 milioni di dollari sono inoltre stati stan­
ziati sulla base della legge n. 38 del 1979. 

L'interscambio tra i due paesi ammontava al termine del 1979 
a 38 miliardi di lire (21 miliardi nei primi sei mesi del1980) ma, 

13° Cfr. Cooperazione italiana con l'Africa austmle, «Politica internazionale», 
marzo 1981. 
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mentre le esportazioni italiane (beni strumentali e automobili) so­
no progressivamente aumentate negli anni, le esportazioni angola­
ne (caffè e cotone), a causa degli eventi bellici, si sono drastica­
mente ridotte (solo 474 milioni di lire nel 1979). 

Un'importante occasione per favorire il concretizzarsi dei pro­
grammi di cooperazione tra Italia e Angola potrà essere la visita 
a Roma del ministro degli esteri Paulo Jorge che, prevista per la 
fine del maggio 1981, è stata rimandata all'autunno a causa della 
crisi di governo 131

• 

Mozambico. - La cooperazione tra Italia e Mozambico prose­
gue a ritmo intenso. Per il 1981, l'impegno finanziario del nostro 
paese per progetti di sviluppo in via di realizzazione o program­
mazione in Mozambico ammonta a circa 200 miliardi di lire, il 
doppio rispetto all'anno precedente. È questo il risultato raggiunto 
dalla Commissione mista italo-mozambicana, riunitasi per la secon­
da volta ai primi di maggio del1981 a Maputo. Vale la pena di ri­
.cordare che l'Italia è il primo paese occidentale con cui il Mozam­
bico ha istituito una commissione mista per la cooperazione eco­
nomica (la prima riunione aveva avuto luogo nel gennaio 1980). 

Nel mese di giugno del 1981, una delegazione parlamentare 
presieduta dal presidente della Commissione esteri della Camera, 
Andreotti, ha visitato il Mozambico, incontrandosi con il presi­
dente della Repubblica Samora Machel e con il ministro degli este­
ri Chissano. 

Nigeria. - Sebbene la Nigeria sia uno tra i paesi più ricchi del­
l' Africa (primo produttote di petrolio del continente, settimo del 
mondo) - oltre che in assoluto il più popoloso ( 80 milioni di 
abitanti) - e nonostante la presenza delle aziende italiane sia 
sempre stata assai cospicua, i rapporti politici con l'Italia hanno a 
lungo segnato il passo (l'ultima visita ufficiale da parte italiana ri­
sale al1972, con l'allora ministro degli esteri Moro). 

Il viaggio che il ministro per il commercio con l'estero Manca 
ha compiuto in Nigeria dal 4 all'11 dicembre 1980 ha posto fine 
a questa colpevole latitanza del governo italiano. 

131 Per un quadro dettagliato delle relazioni itala-angolane, cfr. Vanni RINALDI, 
In attesa di decollare i rapporti con l'Angola, «Politica internazionale», febbraio 
1981. 
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L'interscambio commerciale, largamente attivo per noi fino al 
1978 (425 miliardi di lire), ha subito un brusco capovolgimento 
nel 1979, allorché le esportazioni italiane sono diminuite del 
31,5% e le in1portazioni aumentate del 186,3% (grazie al petro­
lio), riducendo il nostro attivo a solo l 1niliardo e 300 1nilionL 
Nei primi nove mesi del 1980, la bilancia commerciale era già in. 
rosso di 11 O miliardi 132

• 

L'obiettivo di Manca era non solo di ridurre questo deficit, ma 
anche di avviare un nuovo modello di cooperazione basato su 
progetti comuni, proseguendo la politica già sperhnentata con suc­
cesso nei confronti di altri paesi in via di sviluppo (come l'Algeria 
e il Messico). 

La visita del ministro italiano ha dato un impulso decisivo al­
l'assegnazione di molte commesse in fase di negoziazione tra il 
governo nigeriano e le nostre aziende. Si tratta di affari per circa 
3.100 miliardi, distribuiti soprattutto fra i settori elettrico e 
idroelettrico (550 miliardi), metalmeccanico e siderurgico (160 mi­
liardi), petrolchimico (450 miliardi), ferroviario (400 miliardi), 
della radaristica ( 650 miliardi) e delle grandi opere pubbliche ( 600 
miliardi). 

Ma l'intesa più importante riguarda le forniture di petrolio, che 
potrebbero quasi raddoppiare nel giro di un anno (da 3.600.000 a 
più di 6 milioni di tonnellate) 133

• 

Nel corso del suo viaggio, Manca ha anche visitato alcune tra le 
maggiori realizzazioni italiane in Nigeria: lo stabilimento di Kano, 
dove la Fiat produce veicoli industriali e trattori agricoli, il ter~ 
minale petrolifero Agip di Brass e il gigantesco progetto di sviluppo 
agricolo di Bakalori, dove l'Impresit sta costruendo una diga per 
l'irrigazione di 35.000 ettari di terra arida e la coltivazione di fru­
mento, miglio e riso. 

Senegal. -Un'intensa attività diplomatica ha caratterizzato que­
st'anno le relazioni italo-senegalesi. 

Il ministro per il commercio con l'estero Manca si è dapprima 
recato a Dakar (12-15 dicembre 1980), dove ha incontrato il pre-

132 Manca tratta con la Nigeria un vasto accordo di cooperazione, «Avanti! », 
7-8 dicembre 1980. 

133 Cfr. Petrolio nigeriano aWitalia. Le vendite saranno raddoppiate, «la Re­
pubblica», 12 dicembre 1980. 
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sidente della Repubblica Senghor e il primo ministro Diouf, che 
dopo poche settimane gli sarebbe succeduto alla guida del paese. 

Dall'11 al 13 maggio 1981 è poi giunto a Roma il ministro 
degli esteri Niasse che - primo capo della diplomazia senegalese 
a visitare l'Italia - ha avuto colloqui con Pettini, Forlani e Co­
lombo. Sul piano politico, data la posizione tradizionalmente :filoc­
cidentale del Senegal, è stata registrata un'ampia convergenza sui 
principali temi internazionali, mentre maggiore spazio è stato de­
dicato alle relazioni economiche. L'Italia è il terzo partner com­
merciale del Senegal, con un interscambio limitato (circa 27 mi­
liardi di lire nei primi nove mesi del 1980) ma in costante attivo. 
Importiamo oli alimentari e pesce ed esportiamo tessuti, macchi­
nari, ferrolaminati e prodotti metalmeccanici 134

• 

In occasione dei colloqui tra Colombo e Niasse, il nostro go­
verno ha concesso un prestito di 38 miliardi a tasso agevolato per 
progetti di sviluppo nella valle del fiume Senegal e ha deciso di 
ampliare i programmi di assistenza tecnica nel settore agricolo. 

Estremo Oriente 

Cina.- L'avvenimento più importante dell'anno nei rapporti tra 
Italia e Cina è stato il viaggio nella Repubblica popolare del presi­
dente Pettini, accompagnato dal ministro degli esteri Colombo. 

La parte ufficiale della missione si è svolta a Pechino dal 18 al 
20 settembre 1980, dove Pettini ha avuto modo di incontrare i 
massimi dirigenti cinesi, tra cui il presidente del Partito comunista 
Hua Guofeng, il vicepresidente Deng Xiaoping, il primo ministro 
Zhao Ziyang e il presidente dell'Assemblea del popolo Y e Jianying. 
Colombo si è da parte sua intrattenuto con il ministro degli 
esteri Huang Hua. 

La visita, che ricambiava le due missioni romane di Huang Hua 
nell'ottobre 1978 e di Hua Guofeng (allora primo ministro) nel 
novembre 1979 135

, è servita soprattutto a rinsaldare i legami po­
litici tra i due paesi, nonostante le divergenze che tuttora per­
mangono in tema di distensione e di rapporti con l'Urss. 

134 Cfr. Ottimi i rapporti tra Italia e Senegal, «Avanti! », 16 dicembre 
1980. 

135 Cfr. VItalia nella politica internazionale, 1978-1979, pp. 211-17 e L'Italia 
nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 496-500. 
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Su questo punto si è infatti nuovamente evidenziata una so­
stanziale differenza tra la posizione italiana (ed europea) e quella 
cinese. Se vi è accordo nel condannare l'invasione in Afghanistan 
(Pettini lo ha fatto con estrema decisione) e i focolai di tensione in 
Indocina, in Medio Oriente e nel Corno d'Africa, più sfumato 
- almeno nei toni - appare il giudizio italiano su ciò che Pe­
chino definisce «l'egemonismo perverso e destabilizzante del­
l'Urss », e fondamentalmente opposta la strategia da adottare per 
raggiungere la pace. Secondo i cinesi, la politica di distensione per­
seguita dai governi europei è sostanzialmente inutile e fa il gioco 
dell'Urss, mentre più opportuna sarebbe una comune azione di 
difesa tesa a neutralizzare l'espansionismo sovietico. Da parte ita­
liana, la distensione è invece considerata un obiettivo da perse­
guire dovunque possibile, anche se non può essere separata dai 
comportamenti concreti delle parti interessate. 

Al di là di questa differenza di valutazioni, i vincoli di amicizia 
tra Italia e Cina sono usciti da questi incontri più che mai saldi, 
grazie anche al successo personale riscosso da Pettini, la cui fi­
gura è stata portata ad esempio dalla stampa e dalla televisione 
cinesi. « Pettini è stato trattato con un'attenzione particolare, 
non solo perché si trattava di accogliere un compagno d'arme nella 
lotta antifascista, ma anche perché la sua figura di vecchio-giovane 
che rifiuta di vivere nella residenza presidenziale, di leader vicino 
alle masse, si prestava ad essere usata a fini interni » 136

• 

I colloqui di Colombo con il suo omologo Huang Hua hanno 
invece sortito ben pochi risultati sul piano dei rapporti econon1ici, 
che si trovano in una fase di notevole rallentamento. Il volume 
dell'interscambio, che nel 1975 era pari a 180 miliardi di lire, è 
passato a 560 miliardi nel1979, toccando solo i 595 miliardi nel 
1980, con una contrazione in termini reali del 13-14% sull'anno 
precedente. Ciò che è ancor più grave, la nostra bilancia dei paga­
menti è l'unica tra quelle dei paesi della Ce a trovarsi in passivo 
con la Cina, con un deficit di ben 154 miliardi nel 1980 rispetto 
ai 9 miliardi del 19 7 8. 

La causa di questa tendenza negativa è da imputare soprattutto 
al cosiddetto « riaggiustamento » degli indirizzi economici deciso 

136 Tiziano TERZANI, « Pertini ci piace», dicono i dirigenti cinesi, «la Repub­
blica», lo ottobre 1980. 
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dal governo cinese che, dopo la grande apertura del 1978 fondata 
sulla politica delle «quattro modernizzazioni », ha ridimensionato 
i propri obiettivi per puntare soprattutto sull'agricoltura e sull'in~ 
dustria leggera, cercando di contenere i debiti con l'estero e di 
importare tecnologia e macchinari per migliorare, quantitativan1en~ 
te e qualitativamente, i propri prodotti. Di conseguenza « l'im~ 
portazione viene considerata in questo momento soltanto co1ne un 
male necessario per esportare meglio e di più. Non si parla più di 
impianti completi e di investimenti a lunga scadenza: quel che in­
teressa sono macchinari e procedimenti che possano essere utiliz­
zati in impianti già esistenti, che abbiano insomma un rendimento 
immediato » 137

• 

Stando così le cose, un certo numero di grandi aziende si sono 
ritirate dal mercato cinese. In particolare, non è andato in porto­
il progetto della Fiat per la realizzazione di due stabilin1enti de­
stinati alla produzione di trattori e di motori diesel. 

Tra i gruppi ancora attivi, vi sono invece Montedison, Iri ed 
Eni. In campo finanziario, la Banca commerciale e la Banca na­
zionale del lavoro hanno aperto uffici di rappresentanza a Pechino, 
mentre la linea di credito per un miliardo di dollari aperta nel 
1978 è rimasta praticamente inutilizzata. 

I cinesi non hanno però intenzione di rinchiudersi nel loro gu­
scio. Ne sono testimonianza gli incontri commerciali organizzati 
presso la Ce a Bruxelles ai primi dell'aprile 1981 e il convegno 
tenutosi a Prato alla fine di marzo su iniziativa dell'Associazione 
I talla-Cina e della Camera di commercio italiana per la Repubblica 
popolare cinese e i paesi del Sud Est asiatico, a cui hanno parte­
cipato qualificate rappresentanze economiche cinesi. 

Il governo italiano non sembra però essere particolarmente sen­
sibile ad uno sviluppo dei rapporti commerciali con la Cina. La 
Commissione mista italo-dnese non si riunisce da tempo e nessun 
ministro tecnico italiano si è più recato nella Repubblica popolare 
dopo la visita del ministro per il commercio con l'estero Ossola 
nell'ottobre 1978. In particolare, sarebbe opportuna una visita del 
n1inistro della difesa, già in programma e poi rimandata, per la 
possibile assegnazione di commesse nel settore aeronautico e navale. 

137 Gaetano ScARDOCCHIA, Caduto il mito dell'Eldorado cinese, restano in gioco 
le piccole aziende, «Corriere della Sera», 12 febbraio 1981. 
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Giappone. - A distanza di un anno dall'ultima visita ufficiale di 
un esponente giapponese in Italia (quella che l'allora ministro de­
gli esteri Okita aveva effettuato nel giugno 1980 in preparazione 
del vertice di Venezia), 1'11 e 12 giugno 1981 è giunto a Roma il 
primo ministro Zenko Suzuki, nell'ambito di un giro delle prin­
cipali capitali europee in vista dell'imminente summit di Ottawa. 

I motivi principali di questo viaggio erano per Suzuki essenzial­
mente· tre: conoscere meglio i propri colleghi europei, molti dei 
quali non aveva mai incontrato in precedenza; discutere l'agenda 
di Ottawa; affrontare con i paesi membri della Comunità lo spi­
ttoso problema delle esportazioni giapponesi, soprattutto nel set­
tore automobilistico. 

Negli incontri che il premier giapponese e il suo ministro degli 
esteri Sonoda hanno avuto con Pettini, Forlani e Colombo, vi è 
stata una sostanziale concordanza di vedute sui principali temi in­
ternazionali, dal Medio Oriente, ai rapporti Est-Ovest, alla poli­
tica monetaria americana. Suzuki ha nuovamente espresso il desi­
derio giapponese di istituzionalizzare la collaborazione con i go­
verni europei, mediante un'associazione alla cooperazione politica 
dei Dieci. Si tratta di una proposta già più volte respinta dalla 
Ce, che preferisce procedere a consultazioni ad hoc in casi parti­
-colari (come si è verificato per le sanzioni contro l'Iran e per la 
dichiarazione di Venezia sul problema mediorientale). Da parte 
italiana, sembra vi sia stata in questo caso una maggiore dispo­
nibilità ad accogliere tale richiesta. 

La materia di discussione più delicata riguardava però le espor­
tazioni nipponiche verso la Ce, che nel 1980 hanno fatto salire il 
deficit commerciale comunitario nei confronti del Giappone a ben 
11 miliardi di dollari. 

Nel corso di un convegno organizzato dall'Arei pochi giorni 
prima della visita di Suzuki, Umberto Agnelli ha definito la pene­
trazione commerciale giapponese « distruttrice di . capacità euro­
pee », affermando a chiare lettere che per fermare i nipponici è 
necessario introdurre « dazi doganali pari alla differenza di oneri 
sociali di cui essi beneficiano, e poi magari devolvere il ricavato 
ai paesi poveri » 138

• Simone Veil, presidente del Parlamento eu-

138 Giuseppe LEUZZI, Per frenare i giapponesi una barriera di dazi Ce, «la Re­
pubblica», 10 giugno 1981. 
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ropeo, ha da parte sua dichiarato che «il crescente squilibrio 
degli scambi condurrà, se non intervengono rimedi, a conseguen­
ze drammatiche non solo sul piano economico ma anche su quel­
lo politico ». 

La ricerca di una soluzione globale valida per tutta l'area co­
munitaria, sostenuta dalla Commissione Ce, è però fallita misera­
mente di fronte alla caparbia difesa degli interessi nazionali messa 
in atto dagli stati membri, che hanno sostanzialmente fatto il gioco 
dei giapponesi. 

Dopo l'accordo siglato il r maggio 1981 con gli Stati Uniti 
(che prevede una limitazione dell'export di automobili giapponesi 
negli Usa di circa il 7% rispetto al 1980), è stata la Germania 
federale a far naufragare clamorosamente gli sforzi della Com­
missione, accordandosi bilateralmente per un aumento delle im­
portazioni di auto non superiore al l O%. Analoghe intese sono 
state raggiunte dal governo giapponese con Olanda, Belgio e Lus­
semburgo, cosicché tutti gli stati membri della Comunità (tranne 
Danimarca e Grecia, che non hanno un'industria automobilistica 
nazionale) sono ora coperti da misure protezionistiche unilateral1 
(Regno Unito, Francia e Italia) o da accordi bilaterali. 

Per quanto riguarda l'interscambio tra Italia e Giappone esso 
ha segnato nel 1980 un disavanzo a nostro sfavore superiore ai 
500 miliardi di lire, nonostante il contingentamento applicato a 
numerose merci (per il settore automobilistico, il limite alle im­
portazioni è di 2.200 vetture all'anno). Secondo i primi dati 
del 1981, questa tendenza sembra anzi destinata ad aggravarsi 
ulteriormente. 

Il dialogo itala-giapponese riprenderà nella primavera del 1982, 
allorché il presidente Pertini si recherà in Estremo Oriente su 
invito dell'imperatore Hirohito. 

Il viaggio di Colombo in Thailandia e India. - Il viaggio che 
il ministro degli esteri Colombo ha compiuto nel Sud Est asiatico 
dal 23 al 28 febbraio 1981 si inserisce nel quadro delle iniziative 
diplomatiche recentemente assunte dal nostro governo in aree tra­
dizionalmente estranee agli interessi italiani. 

Se l'ultima visita di un ministro italiano in India è relativa­
mente recente (l'allora ministro degli esteri Forlani vi si recò nel 
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novembre 197 8) 139
, con la Thailandia i rapporti ufficiali si fanno 

più remoti (bisogna risalire al 197 O, anno in cui il ministro degli 
esteri Moro andò a Bangkok). 

Tema dominante dei colloqui che Colombo ha avuto con il suo 
collega thailandese Savetsila e con il primo ministro Tinsulanond 
è stata la situazione cambogiana, in merito alla quale il capo della 
nostra diplomazia ha assicurato l'appoggio comunitario per una 
conferenza da convocarsi sotto l'egida delle Nazioni unite e richie­
sta dall'Asean, a cui si sono finora opposti Unione Sovietica e 
Vietnam. 

La visita è anche servita a dissipare i malintesi seguiti alla man­
cata sosta di Pettini a Bangkok in occasione del suo viaggio in 
Cina. L'interessamento del presidente italiano alla sorte dei nostri 
connazionali detenuti nelle prigioni thailandesi per spaccio o con­
sumo di droga era stato censurato bruscamente dalla stampa go­
vernativa locale, provocando la decisione del Quirinale di riman­
dare la visita 140

• 

Per il resto, i rapporti tra i due paesi sono buoni. L'interscam­
bio è per ora modesto (importiamo tessuti, :fiori, pesce e stagno ed 
esportiamo natanti, autoveicoli, ferro, acciaio e prodotti chimico­
farmaceutici), ma le prospettive non mancano, tanto che è pre­
vista entro breve l'apertura a Bangkok di un ufficio di rappresen­
tanza dell'Ice. 

Più articolata la visita di Colombo in India, dove agli incontri 
con il primo ministro In dir a Gandhi, il ministro degli esteri Rao 
e il presidente della repubblica Reddy hanno fatto seguito col­
loqui con i ministri del commercio estero, dell'energia e delle 
finanze. 

Sui temi internazionali, si è registrato un pieno accordo sulla 
necessità di sviluppare il dialogo Nord-Sud (la Gandhi ha ribadito 
la sua convinzione che un'eventuale terza guerra mondiale tro­
verebbe facile esca nella povertà di alcuni paesi del Sud Est asia­
tico), mentre sull'Afghanistan, nonostante la diversità di schiera­
menti (l'India ha un trattato di amicizia con l'Urss, ma disapprova 
l'invasione), c'è stata concordanza sull'esigenza di una soluzione 
negoziata del conflitto. Divergenze invece sulla Cambogia: mentre 

139 Cfr. VItalia nella politica internazionale, 1978-1979, p. 218. 
14° Cfr. Primo DE NrcoLA, A Bangkok sbarcheremo un'altra volta, « L'Espres:. 

so», 21 settembre 1980. 

527 



l'India appoggia il regime filovietnamita di Samrin, l'Italia rico­
nosce - seppur con un certo imbarazzo - il governo khmer di 
Poi Pot. 

La firma di un accordo-quadro di cooperazione tecnica ha sug­
gellato un rapporto che anche sul ·piano economico sta dando 
buoni frutti: nonostante l'interscatnbio sia in passivo per noi di 
alcuni miliardi, sono molte le aziende italiane a cui sono state 
assegnate commesse dal governo indiano. Tra queste, particolar­
mente attive sono Snamprogetti, Sae, Ansaldo meccanica, Finsider, 
Montedison, Ceat e Snia Viscosa. 

Un ulteriore capitolo nelle relazioni itala-indiane si aprirà in 
autunno,. allorché Indira Gandhi giungerà a Roma in visita uf­
ficiale. 

America latina 

Il viaggio di Pertini in Messico) Costa Rica e Colombia. - Il 
soggiorno del presidente della Repubblica in America latina (26 
marzo-3 aprile 1981) è servito a colmare un lungo vuoto diplo­
matico. L'ultimo viaggio di un presidente italiano in quel conti­
nente risale infatti al 1965, quando Saragat visitò Cile, Brasile, 
Uruguay, Argentina, Perù e Venezuela. Per questa ripresa di rap­
porti, Pertini ha scelto tre paesi non allineati i cui sisten1i politici 
conservano - pur con molti limiti - forme di democrazia che 
si differenziano sensibilmente dai regimi dittatoriali di cui il 
continente latino-americano è costellato. 

La prima e più importante tappa è stata il Messico, dove 
Pertini ha incontrato il presidente Lopez Portillo, mentre il mini­
stro degli esteri Colombo ha avuto colloqui con il suo omologo 
Castaneda. Tra i principali temi in discussione, la crisi salvado­
regna e i rapporti Nord-Sud. 

Sul primo punto, la posizione messicana è di cauto appoggio 
al Fronte democratico rivoluzionario. L'identità di vedute che 
Colombo si è sforzato di dimostrare è apparsa quindi più formale 
che sostanziale, considerando gli apprezzamenti ripetutamente 
espressi dal nostro ministro degli esteri in favore della giunta 
di Duarte. 

Sia Pertini sia Colombo si sono poi lan1entati con Lopez 
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Portillo per il mancato invito dell'Italia al vertice Nord-Sud in 
programma a Cancun nell'ottobre 1981, ma la protesta non ha 
sortito alcun effetto. 

Sul piano dei rapporti econotnici, dopo la visita del ministro 
per il commercio con l'estero Manca nel luglio 1980 e la riunione 
della Commissione mista nel febbraio 1981, si sperava in un im­
n1inente ·accordo petrolifero che consentisse l'importazione di greg­
gio 1nessicano in Italia. Ma il Messico persegue una politica petro­
lifera assai accorta e non intende sfruttare in tempi brevi le pro­
prie enormi potenzialità, rimandando a un futuro più o meno 
lontano un eventuale scambio greggio-tecnologie occidentali. 
· Sono stati invece firmati due accordi riguardanti la cooperazio­
ne tecnico-scientifica e la formazione professionale, mentre un ter­
zo - relativo all'apertura di una linea di credito per 5.000 mi­
liardi - è stato definito nelle sue linee generali. 
· La sosta in Costa Rica è stata turbata dall'attentato al presi­
dente americano Reagan, che ha ovviamente influenzato i colloqui 
tra Pettini e il presidente Carazo. Il Costa Rica, che dal 1948 ha 
abolito il suo esercito, sta attraversando una fase di difficoltà eco­
nomiche dovute soprattutto al calo dei prezzi del suo principale 
prodotto di esportazione, il caffè. 

Sulla situazione nel vicino El Salvador, che anche in questo 
caso è stata al centro dei colloqui, Carazo si è pronunciato per 
un sostanziale appoggio alla giunta di governo, pur avendo in 
passato pubblicamente aiutato, anche con l'invio di armi, la rivo­
luzione sandinista in Nicaragua. 

L'ulthna tappa del viaggio presidenziale è stata la Colombia. 
In questa « democrazia forte », Pettini è giunto pochi giorni dopo 
la rottura delle relazioni diplomatiche con Cuba (dovuta all'arresto 
di un gruppo di guerriglieri apparentemente addestrati e armati 
dall'Avana) e la successiva decisione dello scrittore colombiano 
Garda Marquez di chiedere asilo politico al Messico, nel timore 
di possibili ritorsioni anticastriste. 

Incontrandosi con il presidente Turbay Ayala, Pettini lo ha 
esortato a proseguire sulla strada della democrazia, senza cedere 
a tentazioni autoritarie che - come la storia di tanti paesi latino­
americani dimostra - portano fatalmente alla dittatura. 

Sul piano economico, è stato firmato un itnportante accordo per 
la costruzione di una centrale idroelettrica sul fiume Magdalena. 
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Il valore del contratto, che interessa Gie e Impregilo, si aggira 
sui 31 O milioni di dollari. 

El Salvador. - L'atteggiamento dell'Italia in merito al dramma 
salvadoregno si è a lungo contraddistinto per una certa ambiguità. 
In mancanza di una presa di posizione ufficiale del Parlamento, il 
ministro degli esteri Colombo aveva in più occasioni espresso giu­
dizi favorevoli sull'operato della giunta presieduta dal democri­
stiano Duarte, mostrando di considerarla l'unico argine possibile 
contro gli « opposti estremismi » dei movimenti di liberazione e 
dell'estrema destra militare. 

Alla fine del febbraio 1981 è giunta a Roma una delegazione 
americana il cui compito era di convincere l'Italia ad appoggiare 
ufficialmente la posizione di Reagan, basata sulla condanna delle 
«ingerenze» sovietiche e cubane e favorevole alla giunta Duarte. 
Già la settimana precedente, tuttavia, la Ce non aveva accolto la 
richiesta dell'inviato americano Eagleburger di sospendere tutti gli 
aiuti al Salvador, ri:fiutandosi di avallare una politica conside­
rata troppo intransigente. 

Contemporaneamente, numerosi appelli venivano lanciati in Ita­
lia a favore di una presa di posizione più energica da parte delle 
nostre autorità sul dramma salvadoregno. Tra gli altri, particolare 
risonanza ha avuto quello rivolto a Pettini e Forlani da un folto 
gruppo di donne parlamentari appartenenti a tutti i gruppi politi­
ci dell'arco costituzionale. 

In marzo il presidente del Fronte democratico rivoluzionario 
-il socialdemocratico Guillermo Ungo- è stato ricevuto da Co­
lombo, mentre il presidente della Commissione per i diritti umani 
del Salvador, Marianela Garda, ha avuto un lungo colloquio con il 
presidente della Camera Nilde Jotti. 

Questi contatti hanno finalmente condotto all'adozione di una 
risoluzione sul Salvador, approvata dalla Commissione esteri della 
Camera il 6 maggio 1981. Il documento, pur senza sbilanciarsi 
eccessivamente sulle responsabilità degli eccidi quotidianamente 
compiuti nel paese, auspica una soluzione politica della crisi « sen­
za ingerenze ed intromissioni », mediante negoziati tra le varie par­
ti in causa « al fine di attuare la restituzione del Salvador nelle 
mani delle rappresentanze democratiche dei cittadini». La risolu­
zione si conclude impegnando il governo « ad attivarsi in questa 
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direzione e a prendere contatto con gli altri governi della Comunità 
europea per una co1nune iniziativa capace di dare un contributo 
alla soluzione del conflitto ». 

V enezuela. - Nonostante le intese raggiunte nel dicembre 1979 
e nel maggio 1980 abbiano effettivamente portato ad un raddop­
pio delle esportazioni venezuelane di greggio in Italia 141

, i progetti 
di cooperazione concordati in quelle sedi hanno fatto registrare 
scarsi progressi nella seconda parte del1980. 

Per dare nuovo slancio ai rapporti con il nostro più importante 
partner latino-americano, n ministro degli esteri Colombo si è re­
cato a Caracas dal 13 al 17 gennaio 1981, dove ha incontrato il 
suo collega Zambrano V elasco, n presidente della repubblica Lufs 
Herrera Campins e una nutrita schiera di ministri tecnici. 

Dei cinque accordi in discussione, due sono stati parafati e ri­
guardano rispettivamente l'invio di una trentina di docenti per la 
formazione di tecnici venezuelani e la costituzione di una missione 
permanente di esperti italiani per studiare una serie di progetti 
per la coltivazione e la trasfonnazione dei cereali e dei semi oleosi. 
La conclusione degli altri tre, riguardanti il settore dei trasporti, 
dell'edilizia e la creazione di una società finanziaria mista, è stata 
invece rimandata alla visita che il presidente Herrera Campins 
avrebbe dovuto compiere in Italia all'inizio di giugno, annullata 
poi all'ultimo momento per motivi non fino in fondo chiariti 142

• 

Durante la missione di Colombo si è anche discusso di un ul­
teriore aumento delle forniture di greggio all'Italia (attualmente 
importiamo dal Venezuela il 5% del nostro fabbisogno). Nel 
comunicato congiunto è detto infatti che « il governo venezuelano 
si conferma come fonte sicura e affidabile per le forniture di petro­
lio alla Repubblica italiana» e «ribadisce la sua determinazione 
ad aumentarle ». Caracas intende però legare un tale aumento al­
l'attuazione di un programma di cooperazione tecnica che, oltre 
ai settori già indicati, dovrebbe riguardare il coinvolgimento del­
l'Eni nelle ricerche petrolifere nella zona dell'Orinoco, l'impor­
tazione dall'Italia di fertilizzanti a condizioni di favore, l'esporta­
zione di ferro-spugna e di altri minerali di ferro grezzo. 

141 Cfr. VItalia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 536. 
142 Cfr. Presidente venezuelano annulla la visita in Italia, «la Repubblica», 

4 giugno 1981. 
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L'interscambio tra Italia e Venezuela, che nel 1979 aveva fatto 
segnare un saldo attivo per noi di 84 miliardi di lire, nel 1980 ha 
invertito la sua tendenza, a causa delle aumentate forniture di 
petrolio, fino a raggiungere un deficit di 317 miliardi 14

\ difficil­
mente riducibile nel breve periodo. 

Prilna di lasciare il Venezuela, Colombo ha avuto una riunione 
di lavoro con gli ambasciatori italiani in America latina, per fare 
il punto sull'azione svolta dal nostro paese in questo continente. 

Canada 

I mesi di aprile e maggio 1981 hanno visto un'intensa attività 
diplomatica tra Italia e Canada. 

Il sottosegretario agli esteri Della Briotta, nel corso di una 
lunga missione (9-14 aprile), si è incontrato a Toronto con i 
ministri federali dell'immigrazione, Axworthy e del multicultura­
Iisn1o, Fleming, e con i rappresentanti itala-canadesi del Congres­
so. Al centro dei colloqui sono stati i problemi riguardanti i nostti 
emigrati in Canada: la comunità italiana e itala-canadese supera 
infatti il milione di unità e rappresenta la quarta componente 
etnica del paese. Si è discusso dello stato di applicazione dell'ac­
cordo per la sicurezza sociale, dell'estensione a tutte le province 
canadesi dell'intesa per l'infortunistica e di un possibile program­
ma di scambi per giovani lavoratori. 

Il 6 maggio è giunto a Roma, ospite di Colombo, il ministro 
degli esteri MacGuinan, per uno scambio di opinioni sulla situa­
zione economica internazionale (in particolare sul dialogo Nord­
Sud) e sui rapporti commerciali bilaterali, che hanno fatto regi­
strare nel 1980 un deficit record per il nostro paese di circa 500 
miliardi. I due ministri hanno anche sottoscritto un nuovo trattato 
di estradizione, che sostituisce il precedente in vigore dal 1873. 

La visita di MacGuinan ha preceduto di pochi giorni quella 
effettuata dal primo ministro Trudeau (18-19 maggio), nell'am­
bito degli incontri preparatori intesi a definire con gli altri partners 
occidentali l'agenda del vertice di Ottawa. I colloqui con Forlani 

143 Cfr. Roberto MAURIZIO, Andante ma non troppo la cooperazione con il Ve­
nezuela, «Politica internazionale», aprile-maggio 1981. 
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e Colombo si sono quindi incentrati principahnente su questo pun­
to. Dopo aver concordato sul fatto che il vertice non dovrà avere 
carattere esclusivamente economico, ma bensì esaminare anche le 
principali questioni di politica internazionale (rapporti Est-Ovest, 
scacchieri regionali, terrorismo), l'attenzione si è concentrata sui 
tradizionali temi economici (commercio internazionale, politica 
n1onetaria, cooperazione economica tra i Sette, energia, dialogo 
Nord-Sud). Su quest'ultimo punto, Colombo ha sollecitato l'ap­
poggio canadese per ottenere un invito alla conferenza di Cancun, 
non essendo l'Italia compresa nella lista dei partecipanti. 

Riguardo ai rapporti commerciali bilaterali, che, come si è 
detto, sono al momento assai sfavorevoli per il nostro paese, Co­
lombo e Trudeau hanno studiato la possibilità di una maggiore 
partecipazione italiana a « joint-ventures » nei settori dell'impian­
tistica e dell'ingegneristica e di un incremento delle esportazioni 
verso il Canada soprattutto di macchine utensili. 

APPENDICE 

A. L'ACCORDO ITALIA-MALTA 
(SOTTOSCRITTO CON SCAMBIO DI NOTE IL 15 SETTEMBRE 1980. 

AUTORIZZAZIONE ALLA RATIFICA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI: 
11 MARZO 1981; SENATO: 9 APRILE 1981) -l: 

Nota verbale 

Il governo della Repubblica di Malta presenta i suoi complimenti al­
l'Ambasciata d'Italia in La Valletta e, in relazione alle conversazioni 
che hanno avuto luogo fra i rappresentanti dei due governi, ha l'onore 
di confermare che emetterà una Dichiarazione di neutralità del terri­
torio su cui esercita la propria sovranità nei termini del testo allegato 
alla presente nota, e di chiedere che il governo della Repubblica ita­
liana emetta una Dichiarazione di riconoscimento di tale neutralità, 
nei termini del testo parimenti allegato alla presente nota. 

Il governo della Repubblica di Malta conferma il proprio assenso 
a che, in connessione a tali Dichiarazioni, entri contemporaneamente 
in vigore il Protocollo, concordato fra i rappresentanti dei due governi 
nei termini del testo allegato alla presente nota, relativo all'assistenza 
finanziaria, economica e tecnica che la Repubblica di Malta riceverà dalla 
Repubblica italiana. 

* Il testo dell'accordo - due note verbali più un protocollo finanziario - si 
trova in «Relazioni internazionali», 28 marzo 1981, pp. 279-80. 
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La presente nota verbale e la nota verbale di risposta del governo 
italiano all'Ambasciata della Repubblica di Malta in Roma costitui­
ranno un accordo fra i due paesi, che verrà sottoposto alle rispettive 
istanze costituzionali competenti ad autorizzarne la ratifica. 

Non appena intervenuto lo scambio degli strumenti di ratifica, le 
Dichiarazioni predette saranno emanate dai due governi ed il Proto­
collo ad esse connesso entrerà in vigore. 

I testi costituenti l'accordo tra i due paesi saranno registrati presso il 
Segretariato delle Nazioni Unite, in base a quanto prescritto per i 
membri dell'Organizzazione delle Nazioni Unite dall'articolo 102 del­
lo Statuto dell'Organizzazione. 

Al testo della presente nota verbale, redatta in lingua inglese, è al­
legata una traduzione ufficiale in lingua italiana, i due testi facenti 
entrambi fede. 

Il governo della Repubblica di Malta si avvale dell'occasione per 
rinnovare all'Ambasciata d'Italia in La V alletta i sensi della sua più 
alta considerazione. 

Dichiarazione del governo della Repubblica di Malta sulla neutralità 
di Malta 

Il governo della Repubblica di Malta: 
fedele alla decisione del popolo della Repubblica di Malta di porre 

fine a tutte le basi militari straniere dopo il 31 marzo 1979 e di con­
tribuire alla pace ed alla stabilità della regione mediterranea mediante 
un mutamento del ruolo di fortezza militare, innaturale per il suo 
paese, in un centro di pace ed in un ponte di amicizia tra i popoli del­
l'Europa e del Nord Africa; 

conscio dello speciale contributo che la Repubblica di Malta può 
dare a questo fine, assumendo uno « status » di neutralità rigorosa­
mente fondato sui principi di non-allineamento; 

consapevole dell'appoggio che gli Stati mediterranei europei ed ara­
bi vicini daranno al nuovo ruolo di Malta ed a tale « status » di neu­
tralità; 

l) Solennemente dichiara che la Repubblica di Malta è uno Stato 
neutrale, che intende perseguire attivamente la pace, la sicurezza ed il 
progresso sociale fra tutte le nazioni aderendo ad una politica di non­
allineamento e rifiutando di partecipare ad alleanze militari. 

2) Afferma che tale « status » comporterà, in particolare, che: 
a) non sarà consentita l'esistenza di alcuna base militare straniera 

sul territorio maltese; 
h) non sarà consentito ad alcuna forza militare straniera di usufrui­

re in Malta di alcuna installazione militare salvo che a richiesta del 
governo di Malta e solamente nei seguenti casi: 

i) nell'esercizio del diritto naturale di legittima difesa, in caso di 
violazione armata dello spazio sul quale la Repubblica di Malta eser-
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cita la propria sovranità; nonché quando si tratti di dare attuazione a 
misure decise dal Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite; 

ii) oppure quando esista una minaccia alla sovranità, indipendenza, 
neutralità, unità od integrità territoriale della Repubblica di Malta; 

provvedendosi da parte del governo di Malta ad informare imme­
diatamente delle misure adottate in forza di quanto sopra detto gli 
Stati mediterranei vicini autori di Dichiarazioni analoghe per recepire 
la presente Dichiarazione ed assumere impegni appropriati; 

c) salvo quanto sopra detto, non verrà consentito l'uso di alcuna 
altra installazione in Malta in maniera tale od in misura tale da con­
d?rre alla presenza in Malta di una concentrazione di forze armate stra­
ntere; 

d) salvo quanto sopra detto, sul territorio maltese non verrà ammes­
so personale militare straniero, con l'eccezione di quello che stia ese­
guendo o stia assistendo l'esecuzione di lavori o attività civili e con 
l'eccezione di personale militare tecnico, in numero ragionevole, che 
presti assistenza alla difesa della Repubblica di Malta; 

e) i cantieri della Repubblica di Malta saranno usati per scopi civili 
commerciali, ma potranno anche essere usati, entro ragionevoli limiti 
di numero e di tempo, per la riparazione di navi militari messe pre­
ventivamente in condizioni di non combattimento oppure per la co­
struzione di navi e, in aderenza ai principi di non-allineamento, l'uso 
dei cantieri della Repubblica di Malta sarà negato alle navi militari 
delle due superpotenze. 

3) Esprime la speranza che da parte di Stati mediterranei vicini 
saranno fatte, di concerto col governo della Repubblica di Malta, Di­
chiarazioni analoghe per recepire la presente Dichiarazione ed assume­
re impegni appropriati. Il governo della Repubblica di Malta infor­
merà ciascuno di tali Stati delle Dichiarazioni fatte da altri Stati. 

Nota verbale 

Il Ministero degli Affari Esteri presenta i suoi complimenti all' Am­
basciata della Repubblica di Malta in Roma e, con riferimento alla 
nota verbale del 15 settembre 1980 inviata dal suo governo all'Amba­
sciata d'Italia in La Valletta in relazione alle conversazioni che hanno 
avuto luogo fra i rappresentanti dei due governi, ha l'onore di con­
fermare che il governo della Repubblica italiana emanerà una Dichia­
razione di riconoscimento della neutralità del territorio su cui il go­
verno della Repubblica di Malta esercita la propria sovranità, nei ter­
mini del testo allegato alla nota suddetta, in relazione alla Dichiarazio­
ne di neutralità emessa da quel governo, nei termini del testo parimen­
ti allegato alla nota medesima. 

Al tempo stesso il governo della Repubblica italiana conferma il pro­
prio accordo sul testo del Protocollo, connesso a tali Dichiarazioni, re­
lativo all'assistenza :finanziaria, economica e tecnica che la Repubblica 
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italiana fornirà alla Repubblica di Malta, nei termini del testo allegato 
alla nota suddetta. 

Tale nota verbale e la presente nota verbale costituiranno un ac­
cordo fra i due paesi, che verrà sottoposto alle rispettive istanze costi­
tuzionali competenti ad autorizzarne la ratifica. 

Non appena intervenuto lo scambio degli strumenti di ratifica, le Di­
chiarazioni predette saranno emanate dai due governi ed il Protocollo 
ad esse connesso entrerà in vigore. 

I testi costituenti l'accordo tra i due paesi saranno registrati presso 
il Segretariato delle Nazioni Unite, in base a quanto prescritto per i 
membri dell'Organizzazione delle Nazioni Unite dall'art. 102 dello 
Statuto dell'Organizzazione. 

Al testo della presente nota verbale, redatta in lingua italiana, è 
allegata una traduzione ufficiale in lingua inglese, i due testi facenti 
entrambi fede. 

Il Ministero degli Affari Esteri si avvale dell'occasione per rinnova­
re all'Ambasciata della Repubblica di Malta in Roma i sensi della 
sua più alta considerazione. 

Dichiarazione del governo della Repubblica italiana sulla neutralità 
di Malta 

Il governo della Repubblica italiana: 
accogliendo con soddisfazione la Dichiarazione con la quale la Re­

pubblica di Malta ha fatto conoscere, nell'esercizio della sua sovranità, 
di aver assunto uno « status » di neutralità; 

prendendo nota di tale Dichiarazione che, di concerto col governo 
della Repubblica di Malta, è .incorporata alla presente dichiarazione 
quale sua parte integrante ed il cui testo è il seguente: 

[ ... ] . 

l) Solennemente dichiara di riconoscere e rispettare la sovranità, in­
dipendenza, neutralità, unità ed integrità territoriale della Repubblica 
di Malta, e di conformarvisi sotto tutti gli aspetti. 

2) Si impegna in particolare: 
a) a non intraprendere alcuna azione di sorta che possa in qualsiasi 

n1odo, direttamente o indirettamente, mettere in pericolo la sovrani­
tà, indipendenza, neutralità, unità ed integrità territoriale della Repub­
blica di Malta; 

b) a non intraprendere alcuna azione di sorta che possa in qualsiasi 
modo, direttamente o indirettamente, mettere in pericolo la pace e 
la sicurezza della Repubblica di Malta; 

c) a non prendere in alcun modo parte ad alcuna azione di tale 
natura; 

d) a non indurre la Repubblica di Malta ad aderire ad un'alleanza 
militare, o a firmare un accordo di questa natura, o ad accettare un 
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accordo di questa natura, o ad accettare la protezione di un'alleanza 
militare. 

3) Invita tutti gli altri Stati a riconoscere e rispettare la sovranità, 
indipendenza, neutralità, unità ed integrità territoriale della Repubblica 
di Malta, a conformarvisi sotto tutti gli aspetti ed ad astenersi dall'in­
traprendere qualsiasi azione che sia incompatibile con questi principi. 

4) Si impegna a consultarsi, a richiesta del governo della Repubblica 
di Malta o del governo di uno degli Stati mediterranei vicini autori 
di una Dichiarazione analoga alla presente, con i governi della Repub­
blica di Malta e degli altri Stati suddetti ogni qualvolta uno di essi 
dichiari che esiste una minaccia di violazione od una violazione della 
sovranità, indipendenza, neutralità, unità ed integrità territoriale della 
Repubblica di Malta. . 

5.1) Senza pregiudizio dell'applicazione dell'articolo 35 dello Sta­
tuto delle Nazioni Unite, si impegna, quando si verifichino i casi pre­
visti nel paragrafo 2) b) della Dichiarazione maltese, ad investire o ad 
informare della situazione il Consiglio di sicurezza. 

5.2) Si impegna altresì ad adottare, previa consultazione con gli Sta­
ti suddetti, su richiesta della Repubblica di Malta, nei casi ed alle con­
dizioni di cui al precedente paragrafo 4 della Dichiarazione italiana o nei 
casi di legittima difesa ed alle condizioni previste dall'articolo 51 dello 
Statuto delle Nazioni Unite, ogni altra misura, non esclusa l'assistenza 
1nilitare, che giudicherà necessaria per far fronte alla situazione. 

6) Si riserva il diritto, nel caso che si siano prodotti cambiamenti che 
alterino sostanzialmente la neutralità della Repubblica di Malta, quale 
è prevista dalla Dichiarazione sopra riportata del governo della Repub­
blica di Malta, di richiedere che abbiano luogo a tale riguardo con­
sultazioni fra esso ed i governi della Repubblica di Malta e di altri 
Paesi mediterranei vicini autori di una Dichiarazione analoga alla 
presente, e se, a seguito di tali consultazioni, ritenga che non sia assi­
curato il mantenimento della neutralità di Malta, può decidere di ces­
sare di essere vincolato dalla presente Dichiarazione. Tale decisione 
sarà notificata alla Repubblica di Malta ed agli altri Stati interessati. 

Protocollo relativo all'assistenza finanziaria, economica e tecnica tra 
la Repubblica italiana e la Repubblica di Malta 

Il governo della Repubblica italiana, 
Il governo della Repubblica di Malta, 
animati dal desiderio di intensificare i loro rapporti amichevoli e di 

cooperare allo sviluppo reciproco ed alla sicurezza della loro regione 
hanno concordato quanto segue: 

Articolo I 
Il governo della Repubblica italiana si impegna a fornire al governo 

della Repubblica di Malta per un periodo di cinque anni a partire dal 
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1979 un contributo finanziario dell'ammontare di dodici milioni di 
dollari Usa all'anno. 

Articolo II 
Al fine di favorire e promuovere il progresso economico e sociale 

di Malta, il governo della Repubblica italiana concederà, secondo le 
procedure di cui alla legge n. 38 del 9 febbraio 1979, al governo della 
Repubblica di Malta un credito finanziario agevolato di quindici milio­
ni di dollari Usa, destinato a progetti di sviluppo da individuare di co­
mune accordo. 

Articolo III 
Nel quadro della collaborazione tra i due paesi, il governo della Re­

pubblica italiana contribuirà allo sviluppo economico e sociale, tec­
nico e culturale di Malta con la realizzazione di programmi di coopera­
zione, di cui alla legge della Repubblica italiana n. 38 del 9 febbraio 
1979, per un ammontare di almeno quattro milioni annui di dollari 
Usa, da utilizzare entro il 1983. 

Mentre lo « status » dei cooperanti italiani a Malta e dei borsisti 
maltesi in Italia sarà garantito da apposite intese, il governo della 
Repubblica di Malta assicurerà ogni opportuna collaborazione ai com­
petenti organi italiani, affinché essi siano posti in grado di dare corso 
agli adempimenti di cui alla legge menzionata nel precedente capo­
verso. 

Articolo IV 
Sarà provveduto da parte del governo della Repubblica di Malta, in 

relazione a ciascun versamento del contributo finanziario previsto dal­
l'articolo I del presente Protocollo, a far pervenire al governo della 
Repubblica italiana le indicazioni più appropriate circa le opere pubbli­
che ed i programmi economico~sociali di sviluppo, finanziati nel corso 
dell'anno col contributo predetto. Il governo della Repubblica di Mal­
ta provvederà del pari a fornire, in relazione all'utilizzazione del finan­
ziamento di cui al precedente articolo II, la documentazione relativa 
ai singoli progetti o programmi tendenti a favorire ed a promuovere 
il progresso economico e sociale di Malta. 

Articolo V 
Allo scopo di facilitare la realizzazione degli obiettivi del presente 

Protocollo, sarà costituita una Commissione mista, i cui membri saran­
no designati dai rispettivi ministri degli Affari Esteri. 

La Commissione si riunirà alternativamente a Malta ed in Italia al­
meno una volta all'anno ed ogniqualvolta lo si riterrà necessario. 

Articolo VI 
Le modalità di attuazione del presente Protocollo saranno regolate 

in base ad apposite intese concluse dagli organi tecnici dei due paesi. 
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B. CRONOLOGIA DELLE PRINCIPALI ATTIVITÀ BILATERALI DELL'ITALIA 
(1980-1981) 

9-11 luglio 
l 0-11 luglio 
10-15 luglio 
31 agosto-2 sett. 
3 settembre 
4-8 settembre 
5 settembre 

8-9 settembre 
8-1 O settembre 
12-16 settembre 
15 settembre 
18-20 settembre 
14-17 ottobre 
3-4 novembre 
9 novembre 
9-12 novembre 
20-23 novembre 
23-24 novembre 
4-11 dicembre 
9 dicembre 
12-15 dicembre 
15-17 dicembre 
l 7-18 dicembre 

19-20 dicembre 

5 gennaio 
13-17 gennaio 
19-20 gennaio 
21 gennaio 
21-23 gennaio 
22-24 gennaio 

24-26 gennaio 
24-26 gennaio 
2-6 febbraio 
3-13 febbraio 
4-6 febbraio 
6-7 febbraio 

1980 

Commissione mista itala-angolana a Luanda. 
Vrhovec (Jugoslavia, esteri) in Italia. 
Giama Barre (Somalia, esteri) in Italia. 
Colombo (esteri) in Tunisia. 
Dom Mintoff (Malta, primo ministro) 1n Italia. 
Manca (commercio estero) in Algeria. 
Mubarak {Egitto, vicepresidente della Repubblica) 
in Italia. 
Bisaglia (industria) in Algeria. 
Colombo in Austria. 
Izzat Ibrahim (Iraq, primo ministro) in Italia. 
Firma dell'accordo Italia-Malta. 
Pertini in Cina. 
Elisabetta II d'Inghilterra in Italia. 
Colombo in Grecia. 
Colombo in Polonia. 
Colombo in Unione Sovietica. 
Pertini in Grecia. 
Thatcher (Gran Bretagna, primo ministro) in Italia. 
Manca in Nigeria. 
Forlani (presidente del Consiglio) a Bonn. 
Manca in Senegal. 
Shahati (Libia, esteri) in Italia. 
Mijatovic (Jugoslavia, presidente della Repubblica) 
in Italia. 
Saud el Feysal (Arabia Saudita, esteri) in Italia. 

1981 

Dom Mintoff (Malta, primo ministro) in Italia. 
Colombo in Venezuela. 
Manca in Libia. 
Genscher (Rft, esteri) in Italia. 
Christov (Bulgaria, commercio estero) in Italia. 
Giscard d'Estaing (Francia, presidente della Repub­
blica) in Italia. 
Colombo in Egitto. 
Majid {Egitto, vice primo ministto) in Italia. 
Commissione mista itala-jugoslava a Belgrado. 
Manca negli Stati Uniti. 
Colombo in Svizzera. 
Nabi (Algeria, energia) in Italia. 
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9-14 febbraio 
19 febbraio 
23-24 febbraio 
23-28 febbraio 
25-27 febbraio 

25-28 febbraio 
28 febbraio 
7 marzo 
11-16 marzo 
17 marzo 
18.:20 marzo 
25 marzo 
26-28 marzo 
30 marzo 
1-3 aprile 
1-6 aprile 
8 aprile 
8 aprile 
9-10 aprile 
10 aprile 
13 aprile 
21 aprile 
22-25 aprile 
27 aprile 
28-29 aprile 
29 aprile 

30 ·aprile-
lo maggio 
2 maggio 
2-4 maggio 
4 maggio 
6 maggio 
11-13 maggio 
16 maggio 
18-19 maggio 
18-21 maggio 
26 maggio 
8 giugno 
11-12 giugno 

Colombo negli Stati Uniti. 
Genscher (Rft, esteri) in Italia. 
Colombo in Thailandia. 
Lagorio (difesa) in Egitto. 
Commissione mista italo-messicana a Città di Mes­
sico. 
Colombo in India. 
Manca in Romania. 
Shamir (Israele, esteri) in Italia. 
Commissione mista itala-sovietica a Roma. 
Colombo in Gern1ania federale. 
Kaddumi (Olp, responsabile ufficio politico) in Italia. 
Bartolomei (agricoltura) negli Stati Uniti. 
Pettini in Messico. 
Pettini in CostaRica. 
Pettini in Colombia. 
Veress (Ungheria, commercio estero) in Italia. 
Lenihan (Irlanda, esteri) in Italia. 
Haig (Usa, segretario di stato) in Italia. 
Weinberger (Usa, difesa) in Italia. 
Giama Barre (Somalia, esteri) in Italia. 
J alloud (Libia, primo ministro) in Italia. 
Colombo in Egitto. 
Colombo in Etiopia. 
Bayeh (Etiopia, esteri) in Italia. 
Juan Carlos di Spagna in Italia. 
Kumiè (Somalia, vicepresidente della Repubblica) in 
Italia. 

Lagorio a Malta. 
Haig (Usa, segretario di stato) in Italia. 
Commissione mista italo-mozambicana a Maputo. 
Consiglio Nato a Roma. 
MacGuinan (Canada, esteri) in Italia. 
Niasse (Senegal, esteri) in Italia. 
Bartolomei (agricoltura) in Spagna. 
Trudeau (Canada, primo ministro) in Italia. 
Pertini in· Svizzera. 
Perez Llorca (Spagna, esteri) in Italia. 
Cheysson (Francia, esteri) in Italia. 
Suzuki (Giappone, primo ministro) in Italia. 



XII 

LE FORZE POLITICHE ITALIANE 
E LA POLITICA INTERNAZIONALE 

Il periodo che va dal luglio 1980 al giugno 1981 è stato, come 
già l'anno precedente 1

, densissimo di avvenimenti e di mutamenti 
importanti sulla scena internazionale, ed il conseguente dibattito 
tra i partiti italiani ne ha rispecchiato abbastanza fedelmente i 
nodi fonda1nentali. 

Al centro dell'attenzione è rimasto il rapporto Est-Ovest e il 
suo progressivo deteriorarsi da dialogo a confronto. Due avveni­
menti, pur molto diversi tra loro, come la crisi polacca e la vit­
toria elettorale di Reagan, hanno attirato l'attenzione sui problemi 
interni e sullo «stato di salute» delle due superpotenze, nonché 
su quale debba essere, in tale quadro, il ruolo dell'Europa sulla 
scena n1ondiale. 

I pericoli di conflitto, derivanti sia dalla possibile esplosione 
di focolai di crisi, sia dall'estensione di guerre locali, sia dal con­
fronto diretto tra le superpotenze, hanno portato sempre più in 
primo piano i temi del disarmo, che a loro volta sono andati in­
trecciandosi strettamente con quelli dello sviluppo e del dialogo 
Nord-Sud. 

È da notare, infine, da parte di alcuni settori politici, l'accre­
sciuta attenzione al ruolo reale o potenziale dell'Italia non solo 
nell'ambito comunitario o mediterraneo, ma anche nel campo più 
generale della pace e della cooperazione. 

I rapporti Est-Ovest 

La crisi polacca. - Nel processo apertosi in Polonia nell'estate 
del 1980, la Democrazia cristiana vede innanzitutto la riconferma 
della validità di alcuni suoi assunti, a con1inciare dall'incompati­
bilità tra socialismo e democrazia, in quanto sistemi politici di­
versi e quindi in alternativa tra di loro. Gli operai polacchi non 
avanzano, infatti, solo rivendicazioni economiche, che pure sono 

1 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 539. 
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importanti perché dimostrano che qualunque stato assistenziale è 
destinato al fallimento, ma mettono in discussione lo stesso siste­
ma socialista polacco e la sua dipendenza dall'Urss. In questo 
risveglio politico della Polonia, centrale appare il ruolo giocato 
dalla chiesa, che ha saputo mantenere vivi i valori religiosi e civili 
peculiari alla cultura polacca e affini alla tradizione occidentale. 

Al compiacimento da parte democristiana, si affianca però l'im·· 
mediato invito alla prudenza: si rileva che «lo scopo del movi­
mento non sembra essere l'abbattimento del sistema sibbene l'ini­
zio di una sua profonda trasformazione dall'interno» 2 e si auspica 
una solidarietà da parte dell'Occidente all'insegna del più pro­
fondo rispetto per il carattere « interno » della crisi polacca. Se 
è vero, infatti, che l'Unione Sovietica dimostra in questa occasione 
di essere un gigante con i piedi di argilla, perché, in un momento 
di crisi economica, «non è in grado di assistere neppure i suoi 
partners più importanti e vicini » 3 e che, per avere una struttura 
veramente democratica, la Polonia dovrebbe uscire dal sistema 
socialista, non bisogna però dimenticare «il prezzo altissimo per 
la pace che questo comporterebbe. Ci limitiamo quindi ad auspi­
care che l'Europa faccia il suo dovere aiutando il popolo polacco 
a superare gli aspetti più crudi della crisi: evitando però che 
questo aiuto significhi il rafforzamento di una nuova egemonia del 
socialismo reale » 4• 

L'elemento di novità dell'estate di Danzica sta soprattutto, se­
condo i liberali, nel fatto che questa volta (a differenza sia delle 
sommosse dell956 e 1970, che avevano portato al potere rispet­
tivamente Gomulka e Gierek, sia dei fatti di Ungheria e Ceco­
slovacchia) la rivolta è tutta esterna al Partito comunista e gli 
operai di Solidarnosc « non hanno più chiesto mediazioni attra­
verso i canali del potere convenzionale, ma si sono creati essi 
stessi con le loro mani un potere alternativo » 5• È dunque il 
sistema sovietico nella sua globalità ad essere messo in discus­
sione e respinto e questo «bacillo liberaldemocratico » 6 minac-

2 Giovanni GALLONI, Un dialogo fondato sulla ragione, «Il Popolo», 24 ago­
sto 1980. 

3 Luciano RAm, Chiedono libertà, «Il Popolo», 19 agosto 1980. 
4 Flaminio PICCOLI, Una speranza nel dramma polacco, «Il Popolo», 20 ago­

sto 1980. 
5 Enzo BETTIZA, La Magna Charta dell'Est, «il Giornale nuovo», 3 set­

tembre 1980. 
6 Sfida al mondo, «l'Opinione», 10 dicembre 1980. 
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da di contagiare tutta l'Europa dell'Est, facendo crollare l'im­
pero sovietico come crollarono quello austriaco e quello zarista. 
L'unico fattore favorevole all'Urss in questa difficile congiuntura 
sembra essere l'Occidente, «che è come sempre ambiguo, pavi­
do, perplesso, piuttosto ipocrita» e minaccia, in caso di invasione 
sovietica, conseguenze gravissime sul piano politico, ma mai su 
quello militare 7• 

Anche il Psdi considera fondamentale il ruolo giocato dal sen­
timento religioso e dalla chiesa cattolica nel favorire in Polonia 
un'espressione autonoma dal potere costituito. La « drammatica e 
insanabile frattura fra il gruppo dirigente comunista e la massa 
dei lavoratori » 8 minaccia ora di estendersi agli altri paesi del bloc­
co orientale e si pone quindi il problema di come reagirà l'Unione 
Sovietica e di come deve muoversi l'I talla per favorire uno sbocco 
positivo della vicenda. Su quest'ultimo problema il Psdi è alli­
neato alle posizioni della socialdemocrazia tedesca e ritiene quindi 
che la Comunità europea debba andare oltre la solidarietà verbale 
e svolgere un ruolo attivo, ad esempio avviando con la Polonia 
rapporti economici simili a quelli esistenti con la Jugoslavia: la 
Ce «ha bisogno di stabilire con i paesi dell'Est un rapporto di 
collaborazione economica in modo che essi possano gradualmente 
sfuggire ai condizionamenti che nascono dal Comecon » 9• 

Col passare dei mesi, l'accento del Psdi si sposta sul temuto in­
tervento sovietico, che appare imminente e che «metterebbe una 
pietra tombale sulla politica di cooperazione, di distensione e di 
sicurezza europea» 10

• Se questo evento si verificasse, gli occiden­
tali dovrebbero « trarre da un intervento a Varsavia tutte le con­
seguenze. Sarà difficile, con un popolo asservito al centro del­
l'Europa, continuare a offrire all'Urss tecnologia e disarmo» 11

• 

Il timore di una reazione sanguinosa e la disastrosa situazione 
economica polacca sembrano trattenere l'Urss da un intervento 
diretto, ma i margini di manovra, a quasi un anno dall'estate di 
Danzica, sembrano essersi ristretti ed emerge un fatto preoccu-

7 Ibidem. 
8 Ruggero PuLETTI, Problema polacco e solidarietà socialista, « L'Umanità», 

21 agosto 1980. 
9 Ruggero PuLETTI, La questione polacca a Strasburgo, « L'Umanità», 27 

agosto 1980. 
10 Dichiarazione di Pietro LoNGO riportata da «L'Umanità», 10 dicembre 1980. 
11 Si va verso l'epilogo?, «L'Umanità», 11 febbraio 1981. 
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pante: « nel corso di quest'anno è sembrato che dietro W alesa ci 
fosse il vuoto » 12

, che non d fossero altri dirigenti sindacali in 
grado di reggere la delicatezza della situazione. 

Secondo i radicali, non ci sono molte speranze che i sovietici si 
astengano dall'intervenire in Polonia, perché, dodici anni dopo 
l'invasione della Cecoslovacchia, « la struttura totalitaria e violenta 
dell'Urss si è ulteriormente rafforzata » ed inoltre, « ad oltre 
un quarto di secolo dall'inizio della destalinizzazione, lo stalini­
smo ... è trionfante » e « rappresenta un pericolo, il pericolo per 
l'umanità » 13 a cui l'Occidente non è riuscito finora a reagire se 
non con la rincorsa nelle spese militari. 

I socialisti vedono nell'estate di Danzica « un fatto di grande 
valore storico. Gli operai di un paese comunista non si placano più 
con soddisfazioni sul salario, ma vogliono libertà e diritti sinda­
cali» 14

• Oltre a porre l'accento sul duplice carattere, economico e 
politico, delle rivendicazioni operaie, il Psi sottolinea anche il ca­
rattere imperiale del sistema sovietico, il monolitismo delle so­
cietà «bloccate» dell'Est europeo ed anche, tra le possibili con­
cause della crisi polacca, il deteriorarsi deila situazione internazio­
nale e dei rapporti tra le superpotenze 15

• Poiché dunque « la Po­
lonia è nel cuore dell'Europa ed è nel cuore degli europei» 16

, le 
sue sorti sono strettamente legate a quelle della distensione, in 
Europa e nel mondo, e quindi, operando per la distensione, si 
opera anche per uno sbocco positivo della crisi polacca e vice­
versa. Sulle modalità di questo operare le posizioni non sono però 
univoche: da una parte, si sostiene che non è vero che la di­
stensione si debba identificare con la stabilità dello « status 
quo »e che qualunque mutamento sia destabilizzante, ma anzi che 
la caduta di regimi totalitari è quanto mai stabilizzante 17

; o an­
cora che non si può, per eccesso di prudenza, «concedere la 

12 Tramonto della libertà?, «L'Umanità», 10 giugno 1981. 
13 Marco PANNELLA, Non dev'essere un'altra Praga, «Avanti! », 20 agosto 1980. 
14 Silvano LABRIOLA, Un fatto di grande valore storico, «Avanti! », 21 agosto 

1980. 
15 Cfr. in particolare l'intervista a Fabrizio Cicchitto, «la Repubblica», 24-25 

agosto 1980. 
16 Bettino CRAXI, L'estate polacca, «Avanti!», 7-8 settembre 1980. 
17 Cfr. Jiri PELIKAN, La «stabilità» dell'Europa può fondarsi solo sul consen­

so popolare, «Avanti! », 1° settembre 1980; Le due contraddizioni della crisi po­
lacca, «Avanti! », 14 dicembre 1980; e Una minaccia per la Polonia e per la pa­
ce nel mondo, «Avanti! », 14 giugno 1981. 
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repressione in nome della distensione », mentre si può e si deve 
« parlat chiaro e dire all'Unione Sovietica che si può anche vivere 
senza la distensione» e accontentarsi della coesistenza pacifica, 
cioè del semplice non farsi la guerra 18

• Dall'altra parte, si ammo­
nisce che «la Polonia ha bisogno dell'Urss e dell'Est, cui è le­
gata da un sistema di alleanze politiche e militari che nessuno 
ha posto né vuoi porre in discussione, ma ha bisogno anche e 
soprattutto dell'Occidente europeo ed extra-europeo al quale deve 
vendere e dal quale deve comprare; dal quale può avere prestiti 
e deve ottenere dilazioni di paga1nento per i debiti già contrat­
ti » 19

• Bisogna quindi essere realisti e puntare, da un lato, ad una 
liberalizzazione graduale senza rotture 20 e, dali' altro, ad un mi­
glioramento della situazione economica polacca anche per mezzo 
di consistenti aiuti finanziari occidentali, perché anche gli occi­
dentali sono « tutti interessati ad uno sviluppo pacifico e prospero 
della Polonia, al superamento della sua attuale situazione di 
crisi, alla sua stabilità interna » 21

• 

Secondo il Pdup, le cause della crisi polacca stanno essenzial­
mente nella difficile situazione economica (risultato a sua volta 
della rincorsa ai modelli di consumo occidentali) e nella scarsis­
sima mobilità sociale e i possibili sviluppi sono quanto tnai incerti, 
sia per il quadro internazionale, con i rapporti Usa-Urss ad un 
punto critico, sia per difficoltà politiche interne, come l'incapacità 
del Poup di gestire il rinnovamento e la dubbia capacità di un sin­
dacato privo di esperienza di gestire un momento economico-po­
litico difficilissimo 22

• 

Fin dai primissimi commenti alle vicende polacche, il Pci ha 
posto l'accento sul carattere non solo econo1nico, ma anche politico 
delle rivendicazioni operaie, dovuto al fatto che «esiste ormai 
un contrasto tra uno sviluppo sociale, economico, culturale, che si 
può ben definire grandioso ... e un'organizzazione politica irrigi­
dita dentro uno schema piramidale e totalizzante ormai asfittico » 23

• 

18 Luciano VASGONI, Il messaggio di Danzica (tavola rotonda), « Mondoperaio >>, 
settembre 1980. 

19 Bettino CRAXI, Dai fratelli mi guardi Iddio, «Avanti! », 7-8 dicembre 1980. 
2° Cfr. Roberto VILLETTI, Polonia: l'allarmismo cbe nasce dalla storia del co­

munismo, «Avanti! », 18 dicembre 1980. 
21 Bettino CRAXI, L'estate polacca, «Avanti!», 7-8 settembre 1980. 
22 Cfr. Lucio MAGRI, Polonia: è solo un'anomalia?, «Pace e guerra», settem­

bre 1980. 
23 Alfredo REIGHLIN, Il nostro invito, «l'Unità», 19 agosto 1980. 
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Tale rigidità sembra ormai inattaccabile dalla semplice buona vo­
lontà di questo o quel dirigente del Poup: «le rivolte hanno fatto 
venire avanti, ogni volta, dei gruppi dirigenti illuminati. Ma sia 
Gomulka che Gierek hanno dimostrato, con la loro parabola, che 
il problema di fondo è la struttura politica del regime» 24

• Oltre 
alla critica del modello di organizzazione politica dei paesi dell'Est 
europeo (che del resto era stata alla base della scelta eurocomuni­
sta), i comunisti individuano all'origine dell'estate di Danzica al­
cuni aspetti specifici della società polacca, come la grave situazione 
economica causata dalla scelta dell'industrializzazione accelerata 
e del sacrificio dell'agricoltura, col conseguente spopolamento del­
le campagne e gli enormi problemi portati da un inurbamento mas­
siccio e inatteso. A queste strozzature si sono aggiunti aspetti de­
generativi della società, come gli squilibri retributivi e i fenomeni 
di corruzione e di privilegio, accompagnati dal contrasto irrisolto 
tra l'ateismo ufficiale e l'influenza notevole e mai venuta meno 
della chiesa cattolica, basata su di un diffuso sentimento religioso 
a volte venato di nazionalismo 25

• Accanto ai problemi specifici della 
società polacca, il Pci sottolinea « il nesso che esiste tra le vicende 
che si stanno svolgendo in Polonia e due grandi fenomeni generali, 
vale a dire la crisi economica mondiale e la crisi del processo di 
distensione» 26 come possibili concause esterne della crisi, ma 
scorge anche, nell'accresciuta interdipendenza economica tra l'Eu­
ropa dell'Est e dell'Ovest, un segnale positivo nella direzione di 
una maggiore autonomia europea, pur all'interno di equilibri po­
litico-militari che il Pci ritiene pericoloso più che utile mettere in 
discussione 27

• 

L'intangibilità, nell'attuale momento storico, delle alleanze ac­
compagna infatti sempre i ripetuti e fermi moniti del Pci contro 
le ipotesi di « aiuto fraterno » tanto spesso ventilate, sia ad Est 
sia ad Ovest, dall'agosto 1980 in poi. L'ipotesi di un intervento 
sovietico in Polonia viene infatti definita « inconcepibile in linea 
di principio » e portatrice di « effetti disastrosi non solo per quel 
paese, ma per l'idea stessa di socialismo, per la sorte delle forze 

24 Adalberto MINUCCI, intervistato da «la Repubblica», 2 settembre 1980. 
25 Cfr. in particolare l'Informazione di Bufalini al Comitato centrale, pubbli. 

cata in sintesi da «l'Unità», 18 dicembre 1980. 
26 Giorgio NAPOLITANO, intervistato da «la Repubblica», 23 agosto 1980. 
TI Cfr. Romano LEDDA, L'Occidente, la Polonia e le condizioni del rinnova­

mento, «Rinascita», 29 agosto 1980. 
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democratiche in Europa e nel mondo, per le prospettive di di­
stensione e di cooperazione internazionale. Il Pci non potrebbe 
che trarne tutte le conseguenze». A ribadire l'opposizione a qual­
siasi forma di ingerenza, i cotnunisti aggiungono: « siamo molto 
preoccupati . . . anche perché pensiamo che la sola ipotesi di un in­
tervento che venga agitata costituisce già un'inaccettabile limita­
zione di sovranità » 28

• 

Anche nella valutazione delle forze interne in gioco nella crisi 
polacca, alla critica agli errori di fondo compiuti in passato si af­
fianca (anche se molto meno dura) la critica alle posizioni più 
« estremiste » all'interno di Solidarnosc, al rifiuto di corresponsa­
bilità del sindacato libero nella gestione della crisi economica, al­
l'emergere di tendenze oltranziste o addirittura anarchiche, che 
corrono il rischio di ridare :fiato alle forze più conservatrici e in­
clini ad una soluzione repressi va 29

• Questa chiamata di correspon­
sabilità da parte del Pci non si limita però a Solidarnosc, ma coin­
volge ugualmente le altre due forze politiche polacche, la chiesa e 
il Poup. Il Pci, com'è ovvio, si rivolge essenzialmente a quest'ul­
timo, manifestando :fiducia, apprezzamento ed incoraggiamento 
ai suoi dirigenti, esortandoli a proseguire nella strada del rinnova­
mento graduale della società nel dialogo, nell'autonomia, nella 
moderazione, tenendo sempre presente che « il ruolo dirigente 
non si conquista una volta per tutte ma si riconquista conti­
nuamente » 30 e che « il successo della Polonia sulla strada della 
riformabilità del sistema . . . sarebbe estremamente importante per 
la causa del socialismo » 31

• Ed è il tema della necessità (e non 
solo dell'opportunità) del rinnovamento, insieme a quello dell'in­
dipendenza nazionale, ad essere al centro dei commenti dei comu­
nisti italiani alla lettera del Comitato centrale del Pcus ai diri­
genti del Poup, «documento drammatico e inquietante» 32 che 
« solleva interrogativi gravi su concezioni dell'internazionalismo 
che non sono ammissibili», un'indebita ingerenza che, al di là 

28 L'unico vero aiuto, «l'Unità», 10 dicembre 1980. 
29 Cfr. in particolare Gian Carlo PAJETTA, Si può guardare alla Polonia con 

maggiori speranze?, «Rinascita», 19 dicembre 1980 e Paolo BuFALINI, Sostegno 
alla Polonia che si sta rinn.ovando, «l'Unità», 29 marzo 1981. 

30 Luciano BARCA, Varsavia e Roma, «Rinascita», 20 febbraio 1981. 
31 Luciano BARCA, Il sentiero polacco, «Rinascita», 12 dicembre 1980. 
32 « l'Unità », 10 giugno 1981. 

547 



dei tanti errori che ·sono stati o possono essere commessi dalle 
forze politiche polacche, è quello « tra tutti esiziale » 33

• 

L} elezione di Reagan e la valutazione del quadriennio carte­
riano. - Alla vigilia delle elezioni presidenziali americane, i 
socialdemocratici sono molto cauti di fronte all'ipotesi di un 
cambiamento della guardia alla Casa bianca: sia perché ritengono 
che Carter, più che commettere errori, ha ereditato quelli delle 
precedenti a1nministrazioni repubblicane 3

\ sia perché, pur non 
essendo entusiasti di nessuno dei due candidati, rilevano che 
« Carter promette almeno di equilibrare fermezza e prudenza, 
1nentre Reagan potrebbe tentare di conquistarsi di colpo credi­
bilità con prove di forza che dovrebbero essere evitate » 35

• Dopo 
la vittoria di Reagan, il Psdi si fa più ottimista e si augura che 
il nuovo presidente « faccia intendere chiaramente ciò che l' Ame­
rica può e ciò che non può tollerare » e rileva con1unque che, 
«con l'elezione di Reagan, l'America non avrà dato un colpo 
d'ala, ma almeno tenta un colpo di reni» 36

• 

Senza ripensamenti né tentennamenti, invece, l'appoggio liberale 
al nuovo presidente americano, che appare giunto, finalmente, a 
111etter fine al ventennio di decadenza iniziato con Kennedy e che 
sembra incarnare «nel fisico sano e robusto, nella nascita califor­
niana, nel passato hollywoodiano, nella sua stessa grinta presiden­
ziale ... le molte anime americane » 37

• Ma soprattutto appare con­
cluso il tempo dell'acquiescenza all'Unione Sovietica, di cui la 
presidenza Carter aveva rappresentato il punto più basso, e gli 
Stati Uniti sembrano finalmente decisi a rioccupare, sulla scena 
1nondiale, il posto che spetta alla loro potenza imperiale: « guer­
ra fredda? A noi sembra, piuttosto, la prima energica risposta a 
tutte le guerre fredde e calde, che ... l'Urss è riuscita ad orche­
strare in proprio o per procura » 38

• 

Più prudente, e sostanzialmente attendista, la Democrazia cri-

33 Luciano BARCA, Per evitare errori fatali, « Rinascita », 12 giugno 1981. 
34 Cfr. Luigi PRETI, Kissinger contro Kissinger, «L'Umanità», 18 luglio 1980. 
35 Ruggero PULETTI, America amara, «L'Umanità», 31 ottobre 1980. 
36 Veniero CATTANI, L'insediamento di Reagan, «L'Umanità», 22 gennaio 

1981. 
37 Enzo BETTIZA, La Bibbia e la pistola, «il Giornale nuovo», lo aprile 1981. 
38 Enzo BETTIZA, Fine dell'impunità, «il Giornale nuovo», 31 gennaio 1981. 

Cfr. anche, dello stesso, America America, «il Giornale nuovo», 20 gennaio 1981 
e I cento giorni di Reagan, «il Giornale nuovo», 29 marzo 1981. 
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stiana, che ha tenuto a sottolineare come, negli Stati Uniti, il 
presidente eletto sia poi di solito molto diverso dal candidato 
che, per guadagnare voti, espone programmi ed enfatizza posizioni 
cui non è detto che terrà fede una volta eletto. 

Nel rilevare la sostanziale continuità della politica americana 
degli ultimi trent'anni, il Pdup vede nell'elezione di Reagan una 
svolta sostanziale, che affonda le sue radici non già neln1ito della 
vecchia America, ma nella crisi profonda, economica, ideologica 
e politica, della società americana. La caduta dei valori, la disgre­
gazione sociale, la crisi profonda dello stato assistenziale sono i 
fattori che hanno portato alla svolta conservatrice, che però non 
sembra in grado, data la contraddittorietà dei programmi, di dare 
alla crisi uno sbocco positivo 39

• 

Parlare di sconfitta del liberalisn1o non ha, secondo i radicali, 
molto senso, perché il liberalismo negli Stati Uniti è morto con 
la presidenza J ohnson e le forze progressiste non hanno saputo 
trovare «idee-forza» da sostituirgli. La vittoria di Reagan ap­
pare comunque preoccupante «per il tipo di candidato, per la 
dimensione della vittoria e per gli obiettivi enunciati » 40

• 

Il giudizio dei socialisti sul quadriennio carteriano è sostanzial­
mente, pur con sfumature diverse, negativo. Infatti, se da una 
parte, pur tenendo conto degli errori delle precedenti atntninistra­
zioni da Ford in poi, si sottolinea l'ingenuità, l'insipienza, l'impre­
parazione, l'idealismo irrealistico e soprattutto l'arrendevolezza ai 
sovietici di Carter 4\ dall'altra, pur dando ampio riconoscimento 
all'importanza politica e civile della campagna carteriana sui diritti 
dell'uomo, si conviene che «nessuno, né da destra né da sini­
stra, sembra rimpiangere Jimmy Carter » 42 e d si chiede se sarà 
Reagan a farlo rimpiangere. Il nuovo presidente viene infatti visto 
con una certa diffidenza e ci si augura essenziahnente che non tra­
scini il mondo in un'apocalisse, nell'attesa che il partito democra­
tico ricostituisca le sue forze intorno ad un candidato più credibile 
di Carter 43

• Dal punto di vista economico, però, la politica reaga-

39 Cfr. Ludana CASTELLINA, Molto di nuovo all'Ovest, « Pace e guerra », no~ 
vembre 1980. 

40 Massimo TEODORI, Non piangete la sconfitta di un liberalismo che è morto 
già da un decennio, «Avanti! », 9-10 novembre 1980. 

41 Cfr. Luciano VAsCONI, La crisi americana, « Mondoperaio », ottobre 1980. 
42 Roberto VrLLETTI, Un plebiscito per Reagan: negli Stati Uniti ha vinto la 

maggioranza silenziosa, «Avanti! », 9-10 novembre 1980. 
43 Ibidem. 
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niana potrebbe avere nel medio termine effetti molto positivi per 
l'intera economia mondiale, perché « il movimento economico ge­
nerale più sostenuto può consentire a tutti di risolvere meglio i 
propri problemi » 44

• 

La caduta di Carter e la vittoria di Reagan si inseriscono, secon­
do il Pci, nella più generale, e non solo economica, crisi americana 
e nella fine dell'« eccezionalismo » degli Stati Uniti: è dalla :fine 
degli anni sessanta che il mondo è cambiato e sta cambiando e pre­
senta problemi storicamente nuovi. Carter aveva avuto una perce­
zione della necessità di un approccio diverso a tale realtà, ma, al 
di là delle buone intenzioni, « l'impianto strategico e il respiro 
erano così deboli che via via le novità si inaridirono, gli atti di­
vennero confusi, le scelte mutevoli, e gli stessi uomini chiamati al 
rinnovamento ad uno ad uno vennero scartati » 45

• Gli errori e 
l'« erraticità » della politica carteriana sono dunque, assai più che 
il programma di Reagan, all'origine della vittoria di quest'ultimo. 
Vittoria che viene vista con grande preoccupazione, sia perché si 
sottolinea la debolezza e la pericolosità di affrontare le sfide degli 
anni ottanta prospettando un impossibile ritorno al passato 46

, sia 
perché si tenta di far credere agli americani « che la loro crisi non 
ha motivazioni oggettive ma è solo dovuta al fallhnento della 
amministrazione Carter » 47

• A questo si aggiungono il richiamo al 
nazionalismo, l'ambizione di tornare ad un mondo bipolare (o me­
glio monopolare perché si identificano gli interessi americani con 
quelli mondiali) e di porre fine a quella «decadenza della potenza 
imperiale» di cui l'espansionismo sovietico è considerato l'unico 
responsabile. Conseguenze principali di tale politica saranno con 
ogni probabilità la corsa al riarmo ed un approccio molto più ag­
gressivo nei confronti del Terzo mondo, sia economicamente (co­
me tentativo di far pagare la crisi alle aree più deboli), sia politi­
camente (come conseguenza dell'importanza primaria attribuita al 
confronto con l'Unione Sovietica) 48

• 

44 Francesco FoRTE, Se riparte la locomotiva dell'economia americana, « Avan~ 
ti! », 9-10 novembre 1980. 

45 Romano LEDDA, Se torna Kissinger, «Rinascita», 7 novembre 1980. 
46 Cfr. in particolare Luciano BARCA, La sconfitta di Carter, «Rinascita», 7 no­

vembre 1980. 
47 Dove va l'America?, «l'Unità», 6 novembre 1980. 
48 Cfr. Romano LEDDA, Una duplice tentazione: isolazionismo e interventismo, 

«Rinascita», 28 novembre 1980. 
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Le possibilità di successo di Reagan sembrano al Pci piuttosto 
scarse, sia per l'eterogeneità della coalizione sociale che l'ha por­
tato al potere, sia per l'inadeguatezza e la superficialità delle sue 
« ricette » an ti-crisi 49

, ma « il rischio è tuttavia che proprio l'illu­
sorietà della risposta spinga verso soluzioni avventurose » 50

• Que­
sti ed altri temi relativi ai 1nutamenti politici e sociali negli Stati 
Uniti sono stati affrontati anche nel corso di un convegno organiz­
zato a Bologna nel maggio 1981 da alcuni centri di ricerca vicini 
al Pci, a cui hanno partecipato studiosi di diverse tendenze. 

La guerra civile nel Salvador. - I comunisti inquadrano la guer­
ra civile nel Salvador nel più generale contesto latino-americano, 
in cui la divisione della terra (il latifondo) tra poche famiglie che 
difendono i loro privilegi con la forza delle armi e una politica 
statunitense che ha sempre considerato l'istmo e il subcontinente 
come «il cortile di casa» hanno sempre mantenuto la maggio­
ranza delle popolazioni in condizioni subumane di sopravvivenza. 
Nel Salvador, sull'onda della vittoria sandinista del 1979, una 
giunta di ufficiali aveva preso il potere con l'appoggio di tutti i 
partiti, che però, dopo pochi mesi, vista l'impossibilità di attuare 
una qualunque rifortna e di por fine alle stragi dell'esercito, ave­
vano abbandonato il governo, alla cui testa era rimasto, con una 
piccola parte del suo partito, il democristiano Napoleon Duarte 51

• 

Questi, secondo il P ci, l ungi dall'assicurare una transizione dal po­
tere militare alla democrazia, dà invece una copertura politica 
alla strage di oppositori, tra cui numerosi esponenti del clero, e 
può farlo grazie anche all'appoggio dell'Unione mondiale democri­
stiana e della Dc italiana che ne è tanta parte 52

• Il P ci chiede quindi 
alla Dc italiana, per fermare il genocidio, di sconfessate aperta­
mente la giunta di Duarte; al governo italiano, di richiamate l'am­
basciatore e tivedere le relazioni bilaterali 53

; e, infine, al Parla­
mento europeo e all'Internazionale socialista, di svolgere opera 

49 Cfr. Romano LEDDA, Alla ricerca di un nuovo carisma, «Rinascita», 23 gen­
naio 1981. 

50 Enrico BERLINGUER, intervistato da «Rinascita», 28 novembre 1980. 
51 Cfr. Renato SANDRI, Oltre alla Bolivia Salvador e Guatemala, «l'Unità», 

22 luglio 1980. 
52 Cfr. Renato SANDRI, El Salvador: una «terza via» bagnata di sangue, «L'A­

strolabio», 28 dicembre 1980. 
53 Il P ci con i popoli latino-americani, « l'Unità», 6 dicembre 1980. 
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di mediazione. In questo quadro, si inserisce però il famoso dossier 
degli Stati Uniti sulle interferenze sovietiche nel Salvador, che il 
Pci non ritiene convincente, perché «non si vede come gli ameri­
cani possano trovare questi loro argomenti più persuasivi di quelli, 
analoghi nella sostanza anche se di segno opposto, impiegati dai 
sovietici ... per l'Afghanistan» 54

• Questo porre il minuscolo sta­
terelle dell'istmo al centro della politica estera della più grande 
potenza del mondo non è, secondo il Pci, casuale: «la mobilita­
zione dell'amministrazione statunitense ... si scarica là dove mi­
nimo è il rischio del 11 confronto", massima la possibilità di realiz­
zazione di un successo come prima tappa per il ristabilimento del 
ruolo degli Usa nel mondo» 55

, 

La politica americaha dei <<muscoli» non corre certo il rischio 
di essere sconfitta in Salvador sul piano militare, ma sul piano 
politico. Il Pci sottolinea che, dove i popoli latino-americani pos­
sono esprimersi, come nel caso del referendum in Uruguay, la 
loro volontà di democrazia è inequivocabile. Quel che è più 
preoccupante è che l'Europa, anziché favorire la democratizza­
zione dell'area, sembra accodarsi passivamente alla politica reaga­
niana, anche a costo di violare la Convenzione di Lomé 56

• 

La questione del Salvador è stata, per la Democrazia cristiana 
italiana, occasione di un dibattito che ha avuto toni anche aspri e 
che ha diviso il partito sull'opportunità o meno dell'appoggio alla 
giunta presieduta dal democristiano Napoleon Duarte. Sui gior­
nali, la polemica si è svolta soprattutto tra Granelli e Gozzer: il 
primo sostiene che la giunta, estromessi i militari progressisti ed i 
partiti democratici (ivi compresa una parte della Dc), è ormai in 
mano alla destra più oltranzista ed è quindi «tempo che la solida­
rietà della Dc europea e mondiale, e soprattutto di quella italiana, 
superi talune ambiguità del passato e si faccia più esplicita nel­
l'aiutare ad uscire ... da una situazione insostenibile che rischia 
di trasformare in complicità l'azione di una forza popolare » 57

• 

54 Giuseppe BoFFA, I «muscoli» di Reagan contro il martoriato Salvador, 
« l'Unità», 5 marzo 1981. 

55 Renato SANDRI, Il torbido e il nero del continente latino-americano, « Rina­
scita », 6 marzo 1981. 

56 Cfr. Renato SANDRI, Ma non è bastata a W ashington una sola Cuba?, « l'U­
nità », 16 aprile 1981. 

57 Luigi GRANELLI, El Salvador è al bivio tra il terrore e la libertà, « Il Po­
polo », 12 dicembre 1980. 
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Non sono quindi in discussione la figura morale e politica di Duarte 
e il suo passato democratico, ma solo la sua scelta attuale che lo 
porta a rendersi complice della più brutale repressione, di una 
guerra civile che non può essere attribuita ad invenzioni della 
stampa o a propaganda di parte: « può considerarsi avviato alla 
normalizzazione un paese in cui avvengono senza interruzione epi­
sodi gravissimi come in El Salvador? » 58

• E ancora: « non è vero 
che una volta innescata la spirale senza ritorno della guerra civile 
il rischio è che, chiunque vinca, la Democrazia cristiana salvadore­
gna venga spazzata via nonostante i meriti passati di Duarte? » 59

• 

Richiamando il suo partito ai prezzi politici che tutta l'Umdc pa­
gherà per questo errore, Granelli lo invita invece a cercare, insie­
me all'Internazionale socialista, la via della mediazione e dell'ac­
cordo tra la Dc salvadoregna e le altre forze politiche all' oppo­
SlZlone. 

Dall'altra parte, Gozzer lamenta che le informazioni sul Sal­
vador disponibili in Italia siano «unilaterali, esclusive e faziose ... 
filtrate da lenti goscizzanti, a matrice marxista o evangelica estre­
mizzante che sia » 60

• La verità è che nel Salvador si sta svolgendo 
una disperata lotta tra opposti estremismi e che il fronte delle 
opposizioni è in realtà dominato dalla componente castrista, de­
cisa ad imporre al paese un regime totalitario simile a quello del 
vicino Nicaragua. In questo quadro, Duarte, di cui Gozzer esalta 
il passato, ha scelto l'unica strada possibile e giusta, quella della 
mediazione fra interessi contrastanti e non è vero che egli sia una 
marionetta della giunta, di cui è invece il presidente 61

• 

È questa seconda posizione a prevalere in occasione della riu­
nione della Direzione del partito, che esprime «il proprio con­
senso ad uno sforzo dei democratici cristiani salvadoregni per pro­
muovere la pace interna del paese» 62

, adeguandosi cosl alle posi-. 
zioni di Rutnor e dell'Umdc. I contatti con l'Internazionale socia­
lista e gli incontri tra Rumor e Brandt vanno avanti nei mesi di 

58 Luigi GRANELLI, Salvador: come evitare la catastrofe, «Il Popolo», 31 gen­
naio 1981. 

59 Luigi GRANELLI, Come contribuire a una svolta nel Salvador, «Il Popolo»,. 
11 febbraio 1981. 

60 Giovanni GoZZER, Salvador: né Cuba né Cile, «Il Popolo», 5 febbraio 
1981. 

61 Cfr. anche Giovanni GozzER, Sul Salvador giudizi approssimativi e stru­
mentalizzazioni, «Il Popolo», 29 gennaio 1981. 

62 Appello della Dc: pace in Salvador, «Il Popolo», 6 febbraio 1981. 
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febbraio e marzo 1981, ma l'accento si sposta sempre più sulla 
minaccia sovietico-cubano-nicaraguense e la fiducia a Duarte si fa 
sempre più convinta, soprattutto dopo la riunione del direttivo del­
l'Organizzazione democratico-cristiana d'America che esprime ap­
prezzamento per l'opera di Duarte e preoccupazione per la situa­
zione interna nel Nicaragua 63

• La « terza via » del Salvador viene 
ormai presentata come l'unica speranza di un'America latina stretta 
tra il fascismo e il castrismo 64

• 

I socialisti italiani appoggiano il Fronte delle opposizioni sal­
vadoregne, presieduto dal socialdemocratico Guillermo Ungo (che 
nel marzo 1981 viene ricevuto a Roma da Craxi) ed abbracciano 
la tesi dell'Internazionale socialista, che cioè l'opposizione alla 
giunta non sia dovuta ad infiltrazioni sovietico-cubane, ma al giu­
sto n1alcontento popolare. Nell'invocare la cessazione delle osti­
lità ed una soluzione pacifica, il Psi ne .elenca le condizioni: «la 
fine dei massacri, la liberazione dei prigionieri politici, l'abroga­
zione dello stato d'assedio, il ripristino delle libertà sindacali e, 
soprattutto, la fine dell'aiuto militare americano sul quale sol­
tanto poggia la sopravvivenza della giunta Duarte » 65

• 

Meno convinti di questa tesi i socialdemocratici che, se da un 
lato protestano (anche con missive dirette alla giunta) per i mas­
sacri di oppositori politici e chiedono che Duarte lasci il posto ad 
una « reale coalizione democratica », dall'altro ammoniscono che 
-<< sarebbe una strana ~~liberazione" passare da una dittatura ad 
un'altra» e che «Cuba non è un'isola di nudisti» 66

• 

Di ritorno da un viaggio negli Stati Uniti, il segretario repub­
blicano Spadolini afferma che il Salvador è il test scelto dai nuovi 
amministratori americani per « avvertire l'Urss che non tollereran­
no più nessun attentato all'equilibrio mondiale sul tipo dell'Afgha­
nistan » 67

• 

Anche i liberali ritengono che la guerriglia salvadoregna sia sta­
ta artificialmente promossa dall'esterno e che quindi bene hanno 

63 Cfr. Fiducia in Duarte dei leader Dc latino-americani, «Il Popolo», 28 mar­
zo 1981. 

64 Cfr. Marcello GrLMOZZI, Prova del fuoco per la terza via, «Il Popolo», 16 
aprile 1981. 

65 Luciano DE PASCALIS, I socialisti europei per il Salvador, «Avanti! », 6 
marzo 1981. 

66 Giuseppe SARAGAT, intervistato da «L'Umanità», 20 febbraio 1981. 
67 « La Stampa», 8 marzo 1981. 
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fatto Reagan e Haig ad assimilare simili guerre di liberazione fa­
sulle al terrorismo e ad appoggiare la giunta Duarte e la sua co­
raggiosa politica riformatrice 68

• 

Per il Pdup, invece, la giunta Duarte è «una brutale dittatura 
che ha nell'appoggio della Dc internazionale un puntello impor­
tante » sia politico sia economico, « senza parlare della copertura 
che offre al diretto intervento degli Stati Uniti». È questo ap­
poggio che deve venir meno, se si vuole realmente por fine al mas­
sacro, insieme a quello indirettamente fornito dal nostro governo 
col mantenere l'ambasciatore a San Salvador 69

• 

I rapporti Usa-Urss e il futuro della distensione. - Nel corso 
dell'anno considerato, la Democrazia cristiana conferma la visione 
della distensione « globale ed indivisibile » che aveva già espresso 
nei mesi precedenti 70 e riassume la sua posizione nello slogan 
« pace nella sicurezza ». Se infatti la pace viene considerata l' obiet· 
tivo ultimo, si sottolinea con forza la responsabilità unicamente 
sovietica nella minaccia agli equilibri globali e quindi la necessità, 
per l'Occidente, di difendersi. Si esprime quindi pieno appoggio 
alla resistenza afgana 71

, si ribadisce la giustezza della scelta relativa 
agli « euromissili », pur esprimendo la disponibilità ad ogni trat­
tativa volta ad abbassare il livello degli armamenti 72

, ma si re­
spinge la proposta sovietica di moratoria, perché congelerebbe la 
superiorità nucleare dell'Urss 73

• 

Se la politica di potenza dell'Urss è considerata l'unica minaccia 
alla distensione, dall'altro lato gli Stati Uniti costituiscono «nel 
mondo il massimo baluardo della civiltà » 74 e quindi vengono riba­
dite con forza, respingendo impossibili equidistanze, l'essenzialità 
della solidarietà atlantica e la sua complementarità e parallelismo 
con la scelta europea, pur esprimendo l'auspicio che la solidarietà 

68 Cfr. Enzo BETTIZA, I cento giorni di Reagan, «il Giornale nuovo», 29 
marzo 1981. 

69 Luciana CASTELLINA, Massacri in Salvador: che ne dice l'Europa?, «la Re-
pubblica », 6 gennaio 1981. 

7° Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 562-63. 
71 Cfr. il discorso di Piccoli riportato da «Il Popolo», 7 ottobre 1980. 
72 Cfr. la relazione di Piccoli al Consiglio nazionale, «Il Popolo», 29 mar­

zo 1981. 
73 Cfr. il messaggio di Piccoli al II seminario di politica estera, « Il Popolo », 

28 giugno 1981. 
74 «II Popolo», 29 marzo 1981, cit. 
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e l'intesa vadano « condivise . . . vissute insieme da tutti i paesi 
dell'Alleanza, non con scavalcamenti, non con operazioni. sulla te­
sta dei partners » 75

• È chiaro che, in questo quadro, la Dc vede con 
grande preoccupazione progetti, come il gasdotto siberiano, che 
« pongono di fatto nelle mani di stati al di fuori delle nostre 
naturali alleanze il rubinetto di approvvigionamenti essenziali alla 
nostra economia, prefigurando una rischiosa limitazione della no­
stra sovranità » 76

• 

Nel suo discorso introduttivo al II seminario di politica estera, 
Paolo Emilio Taviani sostiene che l'attuale instabilità deriva da tre 
avvenimenti precedenti gli anni ottanta, e cioè l'alleanza Usa-Ci­
na, l'alleanza Cina-Giappone e la guerra Cina-Vietnam. Tutto, 
dunque, «sembra dimostrare l'enorme importanza nella politica 
internazionale delle energie della Cina ... Parlare ancora e sol­
tanto di equilibrio bipolare sembrerebbe a questo punto azzar­
dato » 77

• 

Il declino della centralità esclusiva degli Stati Uniti è, se­
condo il Pci, innegabile, ma non può essere attribuito né ad un'ine­
sistente inferiorità militare, né a congiure esterne, in quanto deri­
va semplicemente dai « cambiamenti strutturali che stanno avve­
nendo nel mondo». Altrettanto innegabile, però, è che l'Urss 
ha approfittato di questo declino «per ritagliarsi sue sfere di in­
fluenza e consolidare sue posizioni strategiche » 78

• Se da una parte 
si criticano gli Stati Uniti e (come ricordato sopra) la politica di 
Reagan in particolare, per la pretesa di includere tra le «zone di 
vitale interesse per gli Usa aree geografiche che riguardano quasi 
mezzo mondo » 79

, dall'altra non si trascura di ricordare che la pro­
posta sovietica di moratoria, pur giudicata positivatnente, « è giun­
ta con qualche ritardo » 80

• 

Il timore che il confronto sempre più aspro tra le superpotenze 
possa sfociare in una guerra è considerato dal Pci un problema 
attuale, sia per il proliferare e l'incancrenirsi di conflitti locali, sia 
per il livello, qualitativo più che quantitativo, raggiunto dagli arse-

75 Flaminio PICCOLI, intervento alla Camera dei deputati, riportato da « n 
Popolo», 25 ottobre 1980. 

76 Flaminio PiccoLI, Relazione al Consiglio nazionale, cit. 
77 « Il Popolo », 27 giugno 1981. 
78 Romano LEDDA, Il contenzioso euro-americano, «Rinascita», 4 luglio 1980. 
79 Antonio RUBBI, Il dialogo di nuovo alla prova, « Rinascita», 6 marzo 1981. 
80 Romano LEDDA, intervistato da «l'Unità», 3 maggio 1981. 
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nali aton1id: «la sempre maggiore precisione delle armi nucleari 
rende parzialmente vulnerabili ad un attacco quelle avversarie, e 
tende perciò a minare la stabilità dell'equilibrio strategico basato 
sulla capacità di risposta » 81

; e inoltre « il tempo, sempre piì1 
breve, di una presunta decisiva superiorità annientatrice potrebbe 
spingere alla tentazione mostruosa di valersene prima di essere rag­
giunti» 82

• L'iniziativa per la pace è dunque quanto mai urgente e 
indispensabile e il suo obiettivo più immediato è individuato nel 
negoziato diretto tra Nato e Patto di Varsavia per la riduzione dei 
missili in Europa, mentre l'obiettivo di più ampio respiro consiste 
nel « cominciare a pensare ad una sicurezza che non si esaurisca 
in termini puramente militari. Altrimenti l'avvenire di tutti di­
venta più oscuro » 83

• 

A giudizio del Psi, le profferte pacifiste dell'Unione Sovietica 
derivano dalla sua consapevolezza di aver esagerato con l'espan­
sionismo degli anni settanta e dalla necessità di consolidare le pro­
prie conquiste, prima di tentarne di nuove, una delle quali, in 
un futuro più o meno prossimo, potrebbe essere la Cina 84

• An­
che nelle tesi congressuali la direzione del Psi condanna molto 
nettamente l'espansionismo e le posizioni di squilibrio militare e 
fa proprio il principio della pace nella sicurezza, ammonendo però 
che la Nato deve mantenere «il suo carattere di alleanza difen­
siva e geograficamente limitata » 85

• Per quel che riguarda le armi 
nucleari, il negoziato è senz'altro auspicato e il suo punto di par­
tenza viene individuato nella cessazione dell'installazione di nuo­
vi missili da parte dell'Urss. 

Leggermente diverse le posizioni delle minoranze. « Sinistra 
socialista » sceglie r equidistanza tra le due superpotenze che' 
entrambe in crisi, «tendono a surrogate i messaggi politici con 
interventi diretti militari » 86 e perseguono la politica dei fatti 
compiuti, nella vana speranza di un impossibile ritorno al bipo­
larismo. Di qui, la corsa al riarmo e quindi i pericoli di conflitto 

81 «l'Unità», 3 maggio 1981, cit. 
82 Gian Carlo PAJETTA, I pericoli di guerra e le vie per la pace, «Rinascita», 

21 novembre 1980. 
83 «l'Unità», 3 maggio 1981, cit. 
84 Cfr. Luciano VAscoNI, Urss: il comunismo degli anni-luce, « Mondoperaio », 

marzo 1981. 
85 Tesi per il 42° Congresso del Psi, «Avanti! », 22 febbraio 1981. 
86 Ibidem. 
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che vengono denunciati con molta nettezza. Critico anche il giu­
dizio sulla Nato: «se è vero che quella Alleanza militare e 
politica non ha condotto alla guerra, non per dò è dimostrabile 
che sia stata essa la condizione della pace ». Su una linea di 
equidistanza anche la posizione della « Sinistra unita per l'alter­
nativa», che sottolinea come il rapporto tra Usa e Urss sia « pri­
vo da ambo le parti di reale volontà di gestione, collaborazione 
e riconoscimento di reciproche regole del gioco » 87

• 

Per quel che riguarda il gasdotto siberiano, infine, il Psi vede 
in questo progetto il rischio della dipendenza energetica dall'Urss 
dei paesi chiave della Nato, con prospettive di « finlandizzazione » 
dell'Europa 88

• 

Anche i liberali sottolineano il carattere globale ed indivisibile 
della distensione e il suo realizzarsi solo nella sicurezza e nel 
realismo, mentre avvertono che « la principale insidia contro la 
pace viene oggi dalla politica aggressiva dell'Unione Sovietica ... 
mirata verso l'accerchiamento della Comunità europea » 89

• Viene 
dunque ribadita, pur nell'auspicio di un negoziato per la riduzione 
degli armamenti, la giustezza della decisione di correggere lo 
squilibrio nucleare, che la proposta sovietica di moratoria tende­
rebbe invece a perpetuare. 

Il ventilato allargamento delle competenze territoriali della Nato 
è visto con una certa preoccupazione, per le reazioni che potreb­
be innescare, dal Partito liberale, che sarebbe invece favorevole 
ad un aumento della presenza militare europea nel Mediterraneo 
e questo sia per permettere agli Stati Uniti di consolidare la loro 
presenza su altri scacchieri, sia per difendere l'Europa da una 
seconda minaccia, dopo quella sovietica, quella dei paesi arabi 90

• 

Anche la prospettiva del gasdotto siberiano è vista con una certa 
preoccupazione, perché «deve essere tempestivamente ed atten­
tamente evitato che si instauri un rapporto di dipendenza energe­
tica tanto stretto da potersi facilmente convertire in un rapporto 
di dipendenza politica» 91

• 

87 Ibidem. 
88 Cfr. Luciano VAsCONI, La prua è puntata verso i vecchi lidi del bipolarismo, 

«Avanti! », 18 gennaio 1981. 
89 V alerio ZANONE, Relazione al Consiglio nazionale del Pli del 20-22 marzo 

1981, «L'Opinione », 5 maggio 1981. 
90 Il golfo della Nato, «L'Opinione», 17 marzo 1981. 
91 Valerio ZANONE, Relazione, d t. 
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Anche il Psdi vede la distensione non separabile dalla sicurezza, 
mentre i sovietici, a suo dire, «concepiscono la distensione come 
un modo per indebolire la difesa dell'Occidente e del mondo li­
bero, accedono a parole alle trattative per il disarmo, ma conce­
piscono quest'ultimo in maniera unilaterale. Non ricercano la pace, 
ma l'estensione del loro tirannico dominio» 92

• Al contrario, la 
Nato ha garantito la pace, l'indipendenza e la sicurezza dell'Europa 
ed è stata la decisione di «ammodernamento» del sistema missi­
li~tico a spingere l'Urss sulla strada della trattativa 93

• I socialde­
mocratici vedono quindi con favore l'apertura di un negoziato tra 
Usa e Urss, ma ritengono che esso potrà sortire effetti positivi 
solo se non si limiterà allo scacchiere europeo, ma abbraccerà 
tutte le aree, dal Golfo persico all'America latina, in cui la sicu­
rezza occidentale è minacciata dall'aggressività sovietica 94

• 

Il Pdup vede la crisi della distensione come conseguenza sia 
della grave crisi, economica, politica e ideale, che investe allo stes­
so modo Stati Uniti e Unione Sovietica, sia del crescente squili­
brio tra Nord e Sud del mondo. Riarmo e sottosviluppo rendono 
quindi reale il pericolo di guerra ed inutili e controproducenti i 
richiami alla fedeltà atlantica. È invece necessario un terzo polo 
europeo, che non si limiti a svolgere opera di mediazione tra le 
superpotenze, ma sappia affrontare e risolvere i problemi reali 95

• 

Le relazioni Nord-Sud 

Tra la fine del 1980 e l'inizio del 1981 si va sempre più 
radicando nel Partito comunista italiano la convinzione che il pro­
blema del sottosviluppo, definito da Berlinguer il «più ango­
scioso ed esplosivo dei nostri tempi » 96 sia non solo punto cen­
trale nelle relazioni internazionali, ma così strettamente legato al 
problema della pace da costituirne il principale ostacolo. Il de-

92 Impudenza, «L'Umanità», 7-8 dicembre 1980. 
93 Cfr. l'intervento alla Camera dei deputati di Pietro Longo, riportato da 

« L'Umanità», 25 ottobre 1980. 
94 Cfr. Negoziare nella chiarezza, «L'Umanità», 11 marzo 1981 e Sicurezza e 

dialogo, « L'Umanità », 6 maggio 1981. 
95 Cfr. Crisi e terza via (documento precongressuale), «Compagne e compa· 

gni », 7 marzo 1981. 
96 «l'Unità», 12 febbraio 1981. 
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cennio che si è appena aperto vede infatti un mutamento quali­
tativo della questione del sottosviluppo, sia per il progressivo, 
ulteriore peggioramento delle condizioni di vita di gran parte del­
l'umanità, sia per la messa in discussione, da parte di questi 
popoli, degli attuali equilibri politico-economici. La crescente in­
terdipendenza del mondo, se non sarà paritaria, è destinata ad 
essere sempre più destabilizzante, a generare sempre nuove con­
flittualità, a minacciare sempre più da vicino la pace mondiale 97

• 

Se la responsabilità per questo stato di cose ricade, secondo il 
Pci, prima di tutto su chi fonda i propri privilegi sul manteni­
mento del disordine economico internazionale, e cioè gli Stati Uni­
ti, gravissima è anche l'assenza dei paesi socialisti, come pure la 
divaricazione tra parole e fatti dei paesi europei e le contraddi­
zioni interne al Terzo mondo 98

• Se queste sono le cause, il rinle­
dio, secondo i comunisti, non può essere che il negoziato globale, 
graduale fin che si vuole, ma condotto con la consapevolezza che 
questa strada, che appare la più difficile ed utopistica, è in realtà 
l'unica realmente praticabile «essendo lo status quo impossibile 
e avendo il sommovimento in atto . . . un effetto prevalentemente 
destabilizzante » 99

• 

Questa problematica è stata anche al centro di convegni e se­
minari organizzati dal Pci per l'elaborazione dei contenuti della 
« Carta della pace e dello sviluppo », sintesi organica della posi­
zione comunista di cui è stata decisa la pubblicazione alla fine 
del 1981. 

Anche la Democrazia cristiana coglie il legame tra pace e svi­
luppo, rilevando che «non vi sarà vera pace sino a che si svol­
gerà la guerra per l'accaparramento delle risorse energetiche, sino 
a che milioni di uomini moriranno di fame, sino a che rimarrà 
quel vero e proprio scandalo che è il sottosviluppo » 100

• Di qui 
l'importanza, per l'Italia, di farsi parte diligente nel dialogo con 
i paesi emergenti, al fine di « saldare in una prospettiva di reci­
proca comprensione e stabile intesa le comuni aspettative di pace 
e cooperazione internazionale » 101

• Questo ruolo dell'Italia dovreb-
, 

97 Cfr. Romano LEDDA, Fame è anche instabilità, «l'Unità», 24 agosto 1980. 
98 Cfr. le dichiarazioni di Bruno Perrero a «l'Unità», 13 marzo 1981. 
99 Romano LEDDA, art. cit. 
100 Flaminio PiccoLI, Intervento alla Camera dei deputati, 25 ottobre 1980. 
101 Flaminio PiccoLI, Relazione al Consiglio nazionale, «Il Popolo», 29 mar­

zo 1981. 
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be conctetizzarsi sia nell'aumento del volume degli aiuti allo svi­
luppo, sia nell'appoggio alle richieste dei paesi emergenti di con­
tare di più negli organismi internazionali 102

• 

Per i liberali, il problema del Terzo mondo è essenzialmente 
un problema di civiltà, nel senso che l'Occidente deve favorire 
la crescita e lo sviluppo di quei paesi nella libertà, nella pace e nel 
rispetto dei diritti dell'uomo 103

• 

Il Pdup, invece, vede nel crescente divario tra Nord e Sud del 
mondo il risultato del tentativo, sia da parte dell'Occidente sia 
dell'Est, di imporre ai paesi in via di sviluppo delle rispettive sfere 
di influenza la ripetizione meccanica dei propri modelli di svilup­
po. Questo tentativo non solo è fallito, ma ha innescato un pro­
cesso involutivo politico e sociale estremamente pericoloso per 
la pace mondiale e da cui si può uscire solo rendendosi conto che 
la ripresa di sviluppo degli uni è condizione della ripresa di svi­
luppo degli altri 104

• 

I socialdemocratici vedono nel nuovo ordine economico interna­
zionale, in una più equa divisione del lavoro e distribuzione della 
ricchezza le vie per raggiungere una crescita equilibrata, sia dei 
paesi del Nord sia di quelli del Sud, nel reciproco interesse 105

• Dal 
canto suo, l'Italia deve concretizzare l'impegno per la cooperazio­
ne in sede multilaterale e soprattutto bilaterale 106

• 

Secondo il Partito socialista, il problema che si pone al nostro 
tempo è quello di « evitare una cat~strofe mondiale di propor­
zioni mai viste, tale da intrecciare tra loro sciagure continentali 
quali la guerra, la scomparsa di interi popoli per fame e malattie 
... e l'allargarsi del divario tra ricchi e poveri» 107

• Dal punto di 
vista dell'Occidente (visto che i paesi dell'Est si ostinano ad 
estraniarsi) il problema è non solo e non tanto quello della quan­
tità degli aiuti, ma anche di una loro diversa qualità, volta a in-

102 Cfr. l'intervento di Carlo Fracanzani al II seminario di politica estera, « II 
Popolo », 27 giugno 1981. 

103 Cfr. Giovanni MALAGODI, Nodi internazionali, «L'Opinione», 20 maggio 
1981. 

104 Cfr. Crisi e terza via, cit. 
105 Cfr. Gian Piero 0RSELLO, Il problema Nord-Sud è la grande sfida del no­

stro tempo, «L'Umanità», 5 febbraio 1981. 
· 

106 Cfr. l'intervento di Pietro Longo alla Camera dei deputati, «L'Umanità», 
25 ottobre 1980. 

107 Mario ZAGARI, Abbiamo un dovere preciso ed urgente nei confronti del mon­
do della povertà, « Avanti! », 15 agosto 1980. 
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cidere sulle strutture. Ma soprattutto i meccanismi che si devono 
mutare sono quelli del dominio dei paesi più forti e delle grandi 
società multinazionali, nonché i meccanismi di distribuzione del 
potere all'interno di organismi come la Banca mondiale e il 
Fondo monetario internazionale 108

• Lo sviluppo del Terzo mondo 
è comunque nell'interesse stesso dei paesi industrializzati, che, se 
vogliono evitare la recessione, hanno bisogno di nuovi mercati di 
sbocco per le loro produzioni: «nella misura in cui si rafforze­
ranno le economie del Terzo mondo diverranno meno fragili ed 
instabili anche le economie dei paesi industrializzati » 109

• 

V a infine ricordato il proseguimento della campagna per la lotta 
contro la fame nel mondo promossa dal Partito radicale, che non 
si è svolta sugli organi di stampa, ma nelle aule parlamentari e 
anche con manifestazioni di piazza. Dei contenuti di tale campa­
gna, iniziata alla fine del 1979, si è già detto nel volume pre­
cedente 110

• Qui mette conto ricordare che, al di là di tutte le 
critiche mosse da più parti politiche ai radicali per la limitatezza 
del loro approccio teso unicamente ad aumentare la quantità 
degli stanziamenti, è abbastanza generalmente riconosciuto che 
questa campagna ha avuto l'esito, da un lato, di potenziare i 
fondi di cooperazione italiani in maniera tanto sostanziale da spin­
gere anche a rivedere le strutture di gestione e, dall'altro, di sti­
molare l'attenzione del mondo politico e dell'opinione pubblica, 
suscitando nuove elaborazioni e nuove proposte. 

L'avvenire dell'Europa 

Il golpe in Turchia. - Nelle deprecazioni di rito del colpo di 
stato in Turchia, i socialisti colgono una vena di rassegnazione, 
quasi una consapevolezza che a quel paese, preda del terrorismo, 
non si potessero aprire altre strade. Invece, il fallimento della 
democrazia in Turchia, in un paese cioè dell'Europa occidentale, 
è quanto mai allarmante, perché la . profonda disgregazione eco­
nomico-sociale cui questa desolata periferia del mondo industria-

108 Cfr. Mario ZAGARI, La fame nel mondo problema che investe non solo i 
poveri, «Avanti! », 23 settembre 1980. 

109 Tesi, cit. 
11° Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 558-59. 
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lizzato era giunta (e su cui s'innestava il terrorismo) dimostra co­
me l'avvenire dell'Occidente «non può essere garantito se non si 
riesce a dare una risposta convincente ai problemi del sottosvi­
luppo » 111

• 

Più ottimista il giudizio dei socialdemocratici che, pur disap­
provando in via di principio la soluzione militare, la ritengono 
preferibile all'anarchia che prima regnava nel paese e, ritenendo 
che la sicurezza europea era gravemente minacciata dall'instabilità 
della Turchia data la sua vicinanza all'Urss, invitano a «guardare 
senza ostilità preconcetta all'attuale governo n1ilitare » 112

• 

Assai più severo il giudizio del Partito comunista, secondo cui 
il terrorismo turco ha fatto il gioco delle forze conservatrici, che 
però non potrebbero resistere a lungo al potere senza l'appoggio 
militare, economico e politico, della Nato. E questo è estrema­
mente grave, non solo perché l'Occidente abdica cosi a quelle po­
sizioni di principio che in altri tempi avevano isolato i colonnelli 
greci, ma anche perché si crea un precedente gravido di minacce 
antidemocratiche in uno dei punti più delicati dello scacchiere eu­
ropeo e mediterraneo 113

• 

Il fallito golpe in Spagna. - Per la Democrazia cnst1ana, il 
« rigurgito del vecchio autoritarismo franchista» che ha cercato 
di « colpire al cuore la democrazia proprio in ciò che essa ha di 
più sacro e di più vivo ... il Parlamento» 114 è una minaccia grave 
per l'intera Europa e soprattutto per quel riequilibrio della Co­
munità verso il Sud che si era avviato proprio con il ritorno in­
cruento della Spagna alla democrazia. 

Anche a parere dei socialdemocratici un eventuale ritardo del­
l'ingresso della Spagna nella Ce sarebbe un « errore tragico ». 
Responsabili della debolezza della giovane democrazia sono, se­
condo il Psdi, la disomogeneità del partito di Suarez e il terrori­
smo basco, mentre il merito di aver evitato il peggio è da attri­
buirsi al re 115

• 

Secondo il Psi, le cause della fragilità del sistema spagnolo 

111 Federico CoEN, Dal Baltico ai Dardanelli, « Mondoperaio », settembre 1980. 
112 Ruggero PuLETTI, La questione turca, « L'Umanità », 12-13 aprile 1981. 
113 Cfr. Enzo RoGGI, Guardando a Ankara come italiani, «l'Unità», 13 set-

tembre 1980. 
114 Un'ora grave per l'Europa, «Il Popolo», 24 febbraio 1981. 
115 Una lezione da meditare, «L'Umanità», 25 febbraio 1981. 
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vanno ricercate, oltre che nel terrorismo, nella disoccupazione, nel­
l'inflazione, nelle divisioni tra le forze politiche e nella stanchezza 
delle masse. Se il golpe fosse riuscito, l'intera Europa del Sud ne 
avrebbe sofferto conseguenze politiche gravissime ed ·è quindi 
interesse dell'Europa considerare «la democrazia al suo interno 
indi visibile » 116

• 

Il Partito comunista sottolinea le difficoltà strutturali della Spa­
gna, la disoccupazione, gli squilibri regionali creati da un'industria­
lizzazione rapida, il problema delle autonomie. Ma il punto di 
maggiore debolezza della giovane democrazia spagnola è indi vi­
duato dal Pd nella mancanza di una rottura netta col passato fran­
chista e nella scarsa partecipazione delle masse al processo di de­
mocratizzazione. Si è così creata una «pericolosa dicotomia» tra 
le istituzioni democratiche, da una parte, e i reali detentori del 
potere, dall'altra, che sono rimasti in gran parte gli stessi dell'epo­
ca franchista 117

• La solidarietà del Pci nei confronti dei partiti 
spagnoli, e soprattutto del Pce, si è espressa anche con una 
visita di Pecchioli a Madrid all'indomani del tentato golpe. 

La vittoria elettorale di JVIitterand. - Secondo i socialisti ita­
liani, l'elettorato francese ha reagito al settennato giscardiano, che 
stava trasformando la quinta Repubblica in una monarchia e che 
non aveva mantenuto le promesse di cambiamento. In positivo, dò 
che ha portato Mitterrand alla vittoria è stato un programma fon­
dato su pace, libertà e pieno impiego 118 e, soprattutto, l'essersi 
presentato come candidato del solo Psf,. « svincolato da accordi, 
obblighi e impegni verso altre forze politiche di sinistra o di cen­
tro » 119

, contrariamente alle due precedenti elezioni da cui era 
uscito sconfitto. 

In una prospettiva europea, i socialisti italiani colgono nella 
vittoria di Mitterrand «la conferma che nelle società industriali 
europee l'alternativa è possibile » 120 e l'aprirsi di possibilità nuove 

116 Mario ZAGARI, Riguarda l'intera Europa il /ttturo della Spagna, «Avanti! », 
25 febbraio 1981. Cfr. anche l'intervista a Craxi, «la Repubblica», 26 febbraio 
1981. 

117 Cfr. Giuseppe BoFFA, La lezione di una crisi, « l'Unità», 25 febbraio 1981. 
Cfr. anche Pietro lNGRAo, Spagna amata e amara, «Rinascita», 27 febbraio 1981. 

118 Cfr. l'intervista a Craxi, «la Repubblica», 12 maggio 1981. 
119 Claudio MARTELLI, intervistato dal «Corriere della Sera», 13 maggio 1981. 
12° Claudio SIGNORILE, Eppure qui in Italia ci vorrebbe Mitterrand, «la Repub-

blica», 15 maggio 1981. 
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per l'Europa dei popoli, in contrappos1z1one a quella dell'asse 
esclusivo Parigi-Bonn 12

\ con inoltre nuovi spazi di autonomia ri­
spetto all'alleato americano. In questo quadro, l'ingresso di mini­
stri comunisti nel governo Mauroy è una mossa volta «al recu­
pero di strati importanti della società che erano stati ghettizzati 
per lunghi anni in omaggio ad una concezione diseguale della vita 
politica. È una prova, ed è un'occasione che viene offerta, in una 
situazione che appare sotto controllo » 122

• 

Per i socialdemocratici, l'abbandono dell'alleanza con il Pcf è 
stato il fattore decisivo della vittoria dei socialisti francesi, ormai 
chiaramente collocati nell'ambito occidentale 123

, sempre più vicini 
alle posizioni di Rocard e definitivamente lontani, invece, dalle 
illusioni di un «socialismo mediterraneo». Nell'oggettiva conver­
genza tra il sostegno sovietico a Giscard e la politica di rottura 
dell'alleanza delle sinistre da parte di Marchais, il Psdi vede poi 
una manifestazione dell'obbedienza assoluta del P cf agli ordini 
deil'Urss 124

• 

Anche i liberali vedono nella contraddittoria politica di Mar­
chais l'ubbidiente attuazione di direttive sovietiche e ne vedono 
quindi con molta soddisfazione la sconfitta. La vittoria di Mitter­
rand, dovuta appunto alla rottura dell'unità delle sinistre e pre­
parata «non con i comunisti ma contro i comunisti» 125 non do­
vrebbe portare grandi cambiamenti sul piano politico-istituzionale, 
anche perché «l'inquinamento comunista è stato numericamente 
limitato nell'elezione. Mitterrand potrà governare bene soltanto 
se, d'ora in poi, egli saprà limitarlo anche politicamente nel go­
verno della Francia » 126

• 

Nella Democrazia cristiana la vittoria socialista in Francia desta 
reazioni contrastanti: da una parte, si afferma che il socialismo 
francese «non ha nulla da spartire con un certo vociante sinistri­
smo nostrano» 127 e si ritiene che non dovrebbero derivarne alte-

121 Cfr. Mario ZAGARI, Una svolta per FEuropa, «Avanti! », 14-15 giugno 1981. 
122 Mario ZAGARI, In Mitterrand l'Europa ha un nuovo protagonista, « Avan­

ti! », 28-29 giugno 1981. 
123 Cfr. l'intervista a Pietro Longo, «L'Umanità», 12 maggio 1981. 
124 Cfr. Ruggero PuLETTI, Il Tevere e la Senna, «L'Umanità», 13 maggio 

1981. 
125 Enzo BETTIZA, Da Mosca con rancore, «il Giornale nuovo», 13 maggio 

1981. 
126 Enzo BETTIZA, Il monarca socialista, «il Giornale nuovo», 12 maggio 1981. 
127 Il « miracolo » di Mitterrand, « Il Popolo », 18 giugno 1981. 
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razioni della stabilità internazionale 128
• Dall'altra, si sottolinea la 

pericolosità del precedente dell'ingresso dei comunisti nel governo 
di un paese della Nato u9

; si paventa la scelta di una politica di 
«neutralità armata» con l'ausilio della bomba atomica 130

; si te­
me infine il rilancio dell'eurocomunismo, in termini nuovi di vero 
e proprio « scisma d'Occidente» 131

• 

Nel definire « storico » l'avvento di Mitterrand all'Eliseo, il 
Pci ritiene che esso sia stato reso possibile dall'accordo tra le 
sinistre~ pur faticosamente e tardivamente raggiunto (e quindi dal 
confluire dei voti comunisti sul candidato socialista), e soprattutto 
dal fatto che il Partito socialista francese aveva tutte le carte in 
regola per proporsi in alternativa al giscardismo, non avendo mai 
ceduto a lusinghe di spartizione del potere da parte dell' avver­
sario 132

• Questa vittoria è un segnale di come sia possibile l'alter­
nativa nelle società occidentali, di come la risposta alla crisi che 
investe l'Europa non debba essere obbligatoriamente conservatrice 
e di riflusso, di come gli assetti di potere possano essere criticati 
e non solo accettati e gestiti alla meno peggio 133

• Una valutazione 
positiva è espressa dal Pci anche sui primi passi del nuovo go­
verno francese, dall'ingresso dei ministri comunisti avvenuto senza 
«chiedere l'accordo preliminare del governo americano» 134

, ai pri­
mi segnali di politica estera, rivolti al Sud del mondo, all'Europa, 
all'Alleanza atlantica (in cui la Francia sembra voler stare come 
<< sodo alla pari») e agli Stati Uniti, di cui si respingono con 
decisione le indebite interferenze politiche e gli atti di vera e 
propria guerra economica, come le manovre monetarie 135

• 

Secondo il Pdup, invece, la vittoria di Mitterrand non segna af­
fatto un'inversione di tendenza rispetto alla spinta conservatrice 
che nasce dalla crisi del « welfare state », ma riveste ugualmente 
un grande valore perché «appare destinata a funzionare come un 

128 Cfr. gli interventi di Cossiga e Taviani al II seminario di politica estera, 
« Il Popolo », 27 giugno 1981. 

129 Cfr. l'intervento di Gerardo Bianco, ivi. 
13° Cfr. l'intervento di Vito Lattanzio, ivi. 
131 Cfr. l'intervento di Fioret, «Il Popolo», 28 giugno 1981. 
132 Cfr. Enrico BERLINGUER, Il partito del cambiamento, «Rinascita», 19 giu-

gno 1981. 
133 Cfr. Alfredo REICHLIN, Sì, si può, «l'Unità», 13 maggio 1981. 
134 Gian Carlo PAJETTA, citato da «l'Unità», 25 giugno 1981. 
135 Cfr. Romano LEDDA, La Francia guarda a tutta l'Europa ... con un occhio 

al dollaro, « l'Unità », lO giugno 1981. 

566 



moltiplicatore di energie, a produrre una spinta a sinistra maggiore 
di quanto non fosse quella che l'ha prodotta » 136

• 

Il ruolo dell'Europa. - Secondo il Partito comunista, gli inte­
ressi sostenuti dalla nuova amministrazione Reagan non coinci­
dono più con quelli di tutto l'Occidente, ma anzi «esigono 
un'Europa economicamente vulnerabile e politicamente subalterna, 
disegnano una crescita americana a scapito di quella europea, pre­
suppongono lo stabilirsi di equilibri non paritari » 137

• È questo il 
fulcro della posizione comunista: la necessità (pur nel manteni­
mento dell'attuale quadro delle alleanze e nel rifiuto della politica 
del terzo blocco) di una dialettica interna alle alleanze, di una 
togliattiana « unità nella diversità » tra Europa ed Usa, di un'au­
tonomia della Comunità che non deve più essere una semplice 
appendice della Nato. La crisi è grave, sia nei rapporti Est-Ovest 
sia in quelli Nord-Sud, e l'Europa ne è al centro, come possibile 
teatro di guerra e come possibile interlocutore dello sviluppo. È 
inutile criticare iniziative di singoli governi, se la Comunità non 
riesce a darsi non solo una politica estera comune, ma neanche un 
effettivo coordinamento di iniziative. In crisi profonda anche al 
suo interno, l'Europa è condannata ad un'inarrestabile decadenza, 
se non si affretta a prendere una decisa iniziativa politica volta, 
all'interno, ad una riforma istituzionale, anche con modifiche dei 
Trattati nel senso di un ampliamento dei poteri del Parlamento, 
e ad una svolta nelle politiche economiche, dando al riequilibrio 
tra le regioni il ruolo centrale. All'esterno, la Ce dovrebbe farsi 
parte attiva nello stimolare il dialogo tra Est e Ovest per la pace 
e la distensione ed avviare con i paesi in via di sviluppo una coope­
razione non viziata da tentazioni neocolonialiste 138

• 

La Democrazia cristiana è invece molto critica nei confronti 
delle iniziative isolate di alcuni governi europei e ribadisce la pro­
pria convinzione della complementarità e del parallelismo tra 

136 Lucio MAGRI, Relazione al Congresso del 29-31 maggio 1981, «Compagne 
e compagni », 6 giugno 1981. 

137 Romano LEDDA, Usa aggressivi Europa flebile, «Rinascita», 12 giugno 
1981. 

138 Cfr. in particolare gli interventi di Berlinguer al Parlamento europeo, « l'U­
nità», 20 novembre 1980 e 12 febbraio 1981. V. anche le dichiarazioni di Pajet­
ta, «l'Unità», 9 aprile 1981; Sergio SEGRE, L'Europa dovrà rifondare il suo rap­
porto con gli Usa, «Rinascita», 28 novembre 1980; Romano LEDDA, Divergenze 
Europa-Usa, «Rinascita», 17 aprile 1981. 
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atlantismo ed europeismo e della centralità della solidarietà con 
gli Stati Uniti: «quale che possa essere l'aumento del costo della 
solidarietà, il rapporto euro-americano, la solidità, la vitalità di 
questo rapporto rimarranno più che mai indispensabili per l'Eu­
ropa» 139

• Per quel che riguarda la crisi interna alla Comunità, la 
Dc fa appello al rilancio degli ideali europeisti, ma ritiene che 
«addentrarsi comunque in una revisione dei Trattati ... sembra 
oggi pericoloso. Dove andremo a finire? » 140

• Più utile sembra 
chiederne espressamente la fedele applicazione. 

Il Partito socialista pone l'accento soprattutto sulla necessità, 
per l'Europa, «di assumere un atteggiamento omogeneo e glo­
bale di fronte alle grandi sfide mondiali, ponendo correttamente 
il suo rapporto preferenziale con gli Stati Uniti sul piano di una 
partnership, sia pure emendata dal ruolo strategico nettamente 
superiore che essi esercitano a livello planetario » 141

• Se il rap­
porto con gli Usa non è messo in discussione, il Psi coglie però la 
centralità del problema della cooperazione con il Terzo mondo, 
come via stessa per uscire da una crisi comunitaria di inusitata 
gravità. Sul piano interno, poi, tale crisi va combattuta perse­
guendo l'obiettivo di uno sviluppo regionale equilibrato, anche 
attraverso l'allargamento verso il Mediterraneo, e riformando le 
istituzioni comunitarie nel senso di un aumento dei poteri del 
Parlamento 142

• 

Secondo i socialdemocratici, «l'Europa deve giocare una tripli­
ce partita, quella del suo rafforzamento interno ... , quella di un 
rapporto più egualitario con gli Stati Uniti . . . e quella del man­
tenimento di un dialogo pur dialettico con l'Urss » 143

• Per quel 
che riguarda l'ultimo aspetto, le iniziative franco-tedesche ven­
gono definite «giuste, ma non europee», mentre si sottolinea 
come, nel rapporto euro-americano, ognuno debba fare la propria 
parte. Il rafforzamento interno della Comunità, infine, passa per 

139 Intervento di Flaminio Piccoli alla Camera dei deputati, «Il Popolo», 25 
ottobre 1980. 
· 

140 Mario PEDINI, Le molte sfide per fEuropa, « Il Popolo », 3 maggio 1981. 
14x. Mario ZAGARI, E se arriva una nuova Yalta?, «Avanti!», 15-16 marzo 

1981. 
142 Cfr. in particolare Giorgio RuFFOLO, Ricircola, in Europa, un'aria di na­

zionalismo geloso, «Avanti! », 15-16 marzo 1981 e Mario ZAGARI, Indispensabile 
riformare le strutture dell'Europa, «Avanti! », 11-12 gennaio 1981. 

143 Gian Piero 0RSELLO, Un bilancio inferiore alle aspettative, «L'Umanità», 
13-14 luglio 1980. 
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un riequilibrio a favore delle regioni mediterranee, anche attra­
verso .l'allargamento e, per un aumento dei poteri parlamentari, 
anche attraverso modifiche dei Trattati 144

• 

Anche i repubblicani concordano sulla necessità di rafforzare i 
poteri del Parlamento in particolare e l'integrazione della Comu­
nità in generale, anche come garanzia di indipendenza nei con­
fronti dell'Urss; rifiutano invece ogni ipotesi di direttorio del­
l'Occidente 145

• 

I liberali concordano su una concezione « federale e non dir et­
toriale » della Comunità e sottolineano l'importanza della corre­
zione degli squilibri regionali 146

, anche attraverso l'allargamento. 
Il Pdup si schiera invece con decisione in favore di un'Europa 

« terza forza» tra i due blocchi, che si ponga come interlocutore 
privilegiato del Terzo mondo operando anche una modifica del 
proprio modello di sviluppo economico, culturale e civile 147

• 

Le relazioni internazionali dei partiti 

Il nuovo internazionalismo del Pci alla prova dei rapporti col 
Pcus. - L'attività internazionale del Pci nel corso dell'anno è stata 
caratterizzata dalla continuità con le linee tracciate negli anni prece­
denti 148

, e in particolare da una ancor più decisa affermazione della 
propria collocazione europea. Se l'anno precedente era stato assai 
ricco di iniziative dei comunisti italiani, il 1980-81 ha visto più 
che altro i frutti di queste iniziative, il compimento di processi 
che il P ci aveva innescato. 

Cosl, dopo la condanna dell'invasione dell'Afghanistan, il giu­
dizio del Pci sulla crisi polacca era abbastanza scontato, anche se 
le due questioni, soprattutto agli occhi del Cremlino, hanno un 
ben diverso peso politico 149

• Dopo la visita a Mosca di Pajetta e 

144 Cfr. Gian Piero 0RSELLO, Il problema Nord-Sud è la grande sfida del no­
stro tempo, « L'Umanità», 5 febbraio 1981 e Bisogna guardare con fiducia al~ 
l'allargamento Ce per Spagna e Portogallo, «L'Umanità», 12 maggio 1981. 

145 Cfr. in particolare l'intervista a Giorgio La Malfa, «la Repubblica», 23-24 
ottobre 1980. 

146 Cfr. la relazione di Zanone al Consiglio nazionale, «L'Opinione», 21 apri-
le 1981. 

147 Cfr. la relazione di Magri al Congresso del 29-31 maggio 1981, cit. 
148 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, pp. 573-77. 
149 Cfr. in proposito l'analisi di A. }ACOVIELLO, «la Repubblica», 18 febbraio 

1981. 
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Bufalini del luglio 1980, conclusa da un comunicato freddo e ri­
tuale, una prhna avvisaglia dello scarso entusiasmo del Pcus per 
le posizioni dei comunisti italiani sulla Polonia si era avuta du­
rante la visita di Zagladin a Roma nel dicembre 1980. Pochi 
giorni dopo, in occasione di una visita a Parigi, Ponomariov non 
aveva mancato di rilevare le divergenze tra italiani e francesi, 
giudicando « corretta » la posizione di questi ultimi 150

• La pole­
mica a distanza è continuata a gennaio in occasione del Congresso 
del Partito comunista cubano, quando Gian Carlo Pajetta ha 
dovuto tenere il suo intervento, anziché dalla tribuna congres­
suale, in una fabbrica dell'Avana. In febbraio, alla vigilia del 
Congresso del Pcus, c'è stato l'incidente della pubblicazione su 
una rivista italiana 151 di una presunta lettera del Pcus al Pci, di 
critica alla posizione italiana sulla Polonia. Le decisione di Ber­
linguer di non intervenire al Congresso del Pcus, che tanti com­
menti ha suscitato in Italia, non sembra poter essere posta in 
relazione diretta con queste polemiche, anche perché il Pci, man­
dando a Mosca Pajetta e Bufalini, non ha certo scelto personaggi 
di secondo piano, tali da far intravedere scarsa considerazione 
per le assise del massimo Partito comunista. Di diverso avviso è 
però stato il vertice del Pcus, con la decisione di far parlare Pajet­
ta, anziché dalla tribuna del Palazzo dei congressi al Cremlino, in 
una sala decentrata, davanti a qualche centinaio di militanti comu­
nisti moscoviti ed insieme ai delegati di Partiti comunisti di non 
grande rilievo politico. Lo « sgarbo » fatto agli italiani è stato poi 
accentuato da un curioso « incidente tecnico »: l'intervento di 
Pajetta, e solo il suo, è stato pubblicato dalla « Pravda » con un 
giorno di ritardo e dopo le rimostranze formali della delegazione 
italiana. 

La pubblicazione dell'intervento, in una traduzione precisa e 
integrale, come lo stesso Pajetta ha tenuto a sottolineare 152

, ha 
comunque permesso ai lettori della « Pravda » di conoscere la po­
sizione del P ci su alcune importanti questioni: « il diritto del 
popolo afgano di disporre del proprio destino », il « pieno rispet­
to dell'indipendenza e autonomia del popolo polacco», «il com­
pito che abbiamo dinanzi di unire tutte le forze che rappresentano 

15° Cfr. «l'Unità», 19 dicembre 1980. 
151 Cfr. «Panorama», 23 febbraio 1981. 
152 Cfr. «l'Unità», 5 marzo 1981. 
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i lavoratori e le forze di liberazione e progressiste affinché -· pur 
nelle diversità e nell'autonomia di ciascuna di esse, che devono 
essere rispettate- cooperino per i grandi obiettivi della pace, del­
la giustizia tra i popoli, dello sviluppo, del socialismo » 153

• 

Questi ed altri temi sono poi stati ripresi in un successivo 
discorso all'Istituto delle scienze sociali di Mosca da Bufalini, che, 
dopo aver commentato la decisione di confinare il Pci in una sala 
periferica con le parole « non abbiamo capito e siamo sorpresi », 
ha ribadito con forza la validità della scelta eurocomunista, adatta 
«ai paesi dell'Europa occidentale, in cui la realizzazione piena 
della democrazia e la realizzazione del socialismo si intrecciano e 
formano una sola cosa » 154

• Bufalini ha poi espresso apprezzamento 
per la relazione di Breznev, nella patte relativa ai problemi inter­
nazionali, definendo «importanti» le sue proposte per la pace e 
la distensione, non dissimili da quelle avanzate dallo stesso Pci, 
nonché nella parte in cui si cita la Jugoslavia come esempio posi­
tivo di via nazionale al socialismo. Bufalini ha ribadito anche il 
concetto di nuovo internazionalismo, fondato sulla comprensione 
e l'accettazione delle peculiarità delle varie forze rivoluzionarie e 
progressiste emerse negli ultimi anni al di fuori della tradizione 
comunista. 

Il giudizio complessivo del Pci sull'intera vicenda è comunque 
piuttosto equilibrato, teso a «non drammatizzare e non sottovalu­
tare» le divergenze col Pcus, a ribadire che non esiste, da parte 
italiana, una volontà di rottura e a cercare «vie che possano faci­
litare la reciproca comprensione con una forza come l'Urss che è 
essenziale a ogni possibile nuovo ordine internazionale e per un 
avvenire di progresso mondiale ». Le « incomprensioni » dei so­
vietici nei confronti dei comunisti italiani sono attribuite a diffe­
renze storico-culturali e alla « difficoltà a interpretare le forze e 
le domande nuove che premono sulla scena mondiale e che non 
possono più oltre venir compresse in rigidi schemi » 155

• Qualche 
mese dopo le incomprensioni di Mosca, il Pcus ha mandato a Roma 
una delegazione, della cui visita il Pci ha dato notizia senza 
commenti 156

• 

153 « l'Unità », 28 febbraio 1981. 
154 « l'Unità », 3 marzo 1981. 
155 Paolo BUFALINI, Ripresa del dialogo, «Rinascita», 13 marzo 1981. 
156 Cfr. «l'Unità », 7 maggio 1981. 
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L'iniziativa in campo europeo, a cui il Pci sembra aver dato la 
priorità, ha visto due importanti incontri multilaterali. Il primo è 
stata la conferenza di Bruxelles dell'ottobre 1980 dei partiti co­
n1unisti ed operai di ventun paesi dell'Europa occidentale (manca­
vano solo i ciprioti e gli islandesi). Rinunciando a priori alla ri­
cerca di un'impossibile unanimità e quindi all'elaborazione di un 
documento conclusivo inevitabilmente generico, la conferenza è 
stata un'utile occasione di dibattito ed ha registrato anche signi­
ficative convergenze, ad esempio sui problemi dello sviluppo. 

Il secondo e più importante incontro si è svolto a Madrid nel 
febbraio 1981, organizzato da centri, istituti e fondazioni di ispi­
razione socialista o comunista dell'Europa comunitaria allargata a 
spagnoli, portoghesi, finlandesi, norvegesi e jugoslavi. L'assise 
dell'euro-sinistra, la prima a vedere riuniti socialisti e comunisti, 
è stata voluta soprattutto da Spd e Pci, allo scopo di superare i 
particolarismi nazionali ed arrivare ad una iniziativa autonoma ed 
originale della sinistra europea per la pace e la distensione. La 
ricerca di posizioni unitarie, soprattutto sul problema degli arma­
menti e su quello dello sviluppo, non è stata senza frutti, anche se 
la conferenza non ha avuto un seguito operativo e forse sarebbe 
stato prematuro. Nel Pci si è comunque rafforzata la convinzione 
della giustezza della ~scelta eurocomunista, «una grande opzione 
ideale e politica, una linea di ricerca, convalidata dal travaglio 
apertosi in importanti · partiti socialisti e socialdemocratici » 157

• 

Questo parallelismo dei processi di rinnovamento dei partiti co­
munisti e socialisti europei, all'insegna di un'unità «non for­
male», appare al Pci l'unica linea positiva e pagante alla luce dei 
successi, elettorali e non, delle sinistre europee nella primavera 
del 19 81 158• 

Un'altra tappa importante di questa strategia si è avuta in occa­
sione della visita di Carrillo a Roma, nel giugno 1981. I due 
partiti hanno elaborato un documento comune, in cui si auspica 
l'avvio del negoziato sugli euromissili e il successo della Csce, si 
sottolinea il ruolo «essenziale» che l'Europa è chiamata a svol­
gere per la distensione e lo sviluppo, si respinge come foriero di 

157 Giorgio NAPOLITANo, Le condizioni del dialogo tra eurocomunismo e sociali­
smo europeo, « Rinascita», 8 maggio 1981. 

158 Cfr. Romano LEDDA, Rinnovarsi tutti rinnovarsi insieme, «Rinascita», 15 
maggio 1981. 
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nuove tensioni il· discusso ingresso della Spagna nella Natò, si 
riconferma la fiducia nella capacità del Poup di portare «a buon 
fine » il processo di rinnovamento in Polonia al di fuori di ogni 
ingerenza straniera, si condanna la politica monetaria statunitense 
e infine si riafferma la fiducia nell'eurocomunismo e nel dialogo 
tra comunisti e socialisti europei 159

• · · 

I contatti bilaterali non di primissimo piano sono stati anch'essi 
numerosissimi, tanto che bisogna limitarsi alla citazione: nell'an1-
bito europeo, c'è stato un incontro nel luglio 1980 con il Pcf, la 
partecipazione al Congresso dei laburisti britannici (ottobre) e a 
quello dei comunisti catalani (gennaio 1981), incontri con i co­
munisti e i sodalisti belgi e con i laburisti norvegesi (entrambi a 
gennaio). I rapporti preferenziali con la Lega dei comunisti jugo­
slavi 160 hanno portato a ben quattro incontri, nell'agosto 1980 e 
nel febbraio, maggio e giugno 1981. Il leader rumeno Ceausescu 
ha ricevuto due volte i rappresentanti del Pci (agosto e dicembre 
1980), mentre ha visitato Roma una delegazione ungherese (no­
vembre). 

Il ristabilimento dei rapporti con il Partito comunista dnese 161 

è stato seguito dalla visita in Italia di due delegazioni, una della 
gioventù comunista (luglio 1980) e una di cooperatori (mag­
gio 1981). 

Particolare attenzione sembra dedicata dal Pci ai rapporti con 
le forze progressiste mediterranee e nordafricane: oltre alle tra­
dizionali ottime relazioni con il Fln algerino (che ha visitato Roma 
due volte, in novembre e in febbraio) e con l'Olp (Khaddumi ha 
incontrato Pajetta in marzo), c'è stato uno scambio di visite con 
i partiti comunisti iracheno, cipriota, Hbanese, tunisirio e anche 
con il Partito democratico del Kurdistan iraniano. Per quel che 
riguarda Israele, è da notare che il Pci intrattiene rapporti non solo 
con il Partito comunista Rakah, ma anche con il Mapam. Nel 
corso delle loro visite a Roma, due responsabili degli affari esteri 
libici, Shahati (in-dicembre) e Jalloud (in aprile), hanno incontrato 
anche i rappresentanti del Pci e cosl è stato per la delegazione 
etiopica che ha visitato il nostro paese in aprile. Infine, Roma ha 

159 Cfr. «l'Unità», 30 giugno 1981. . 
16° Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 574. · 
161 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1979-1980, p. 576. 
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ospitato la Conferenza internazionale di solidarietà col Fronte Po­
lisario, in febbraio. 

I rapporti con l'America latina, oltre agli incontri col cileno 
Corvalan e con l'uruguaiano Arismendi, hanno visto soprattutto, 
nel marzo 1981, la partecipazione del Pci al Congresso dei comu­
nisti messicani, che hanno restituito la visita il mese seguente. 

Ricordiamo infine il viaggio di Giuliano Pajetta nel Québec, 
quello di Barca negli Stati Uniti e la visita a Roma di una dele­
gazione del Mpla angolano. 

Dc} Partito popolare europeo e Umdc. - L'attività internazio­
nale democristiana ha mostrato quest'anno i segni di una certa 
ripresa, sia per quel che riguarda la Dc italiana, sia a livello 
europeo e di Unione mondiale. La Dc italiana ha ampliato e di­
versificato i contatti: a quelli tradizionali con il Cds portoghese 
(visita a Roma di Freitas do Amaral nel luglio 1980), con la Dc 
cilena (visita a Roma di Zaldivar e del sindacalista Bustos nell' ot­
tobre 1980 e visita a Santiago di un gruppo di parlamentari demo­
cristiani che hanno incontrato anche il ministro degli esteri Rojas, 
nel gennaio 19 81), con la Cdu tedesca (visita a Bonn di Piccoli 
nel novembre 1980 e partecipazione del segretario della Dc ita­
liana al congresso di Mannheim della Cdu nel marzo 19 81), con la 
Ucd spagnola (partecipazione di Vittorino Colombo al congresso 
di Palma de Mallorca del febbraio 1981), si è aggiunto l'approfon­
dimento dei contatti con i governi jugoslavo (visita di Bernassola 
a Belgrado nel luglio 1980) e algerino (incontro di Granelli con 
esponenti del Fin ad Algeri nel gennaio 1981). 

L'iniziativa di maggior spicco dell'anno è certamente stata il 
viaggio di Piccoli negli Stati Uniti del febbraio 1981, nel corso 
del quale il segretario della Dc ha incontrato il politologo Sonnen­
feldt, il segretario di stato Haig e i funzionari del Dipartimento 
di stato Creagan e Stoessel. Scopo della visita una presa di con­
tatto diretta con la nuova amministrazione americana, «nel segno 
-- dichiara Piccoli - della profonda amicizia che lega il nostro 
paese alla grande nazione americana e nel richiamo a valori di 
libertà, di giustizia, di unità del mondo democratico, di pace e di 
sicurezza, sui quali la Dc si è ritrovata . .. con i grandi gruppi po­
litici americani, quando essi hanno saputo essere espressivi di un 
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effettivo ruolo di leadership del mondo libero » .162 Piccoli ha 
quindi riaffermato la centralità dell'associazione « autentica e fon­
damentale» tra Stati Uniti ed Europa, chiedendo ai suoi interlo­
cutori due cose, su cui ha trovato « un accordo assoluto »: che gli 
Usa evitino, nel dialogo interalleato, formule di «direttorio» dei 
paesi maggiori che escludano l'I tali a e il riconoscimento della 
necessità, per l'Alleanza atlantica nel suo complesso, «di esami­
nare tutti i problemi assieme, di essere informata assieme, di pren­
dere assieme tutte le decisioni grandi e piccole » 163

• Piccoli ha 
anche espresso apprezzamento per« l'impostazione realistica che la 
nuova amministrazione intende dare ai molti problemi che essa sta 
approfondendo, e si tratta di un realismo sorretto da un solido 
impegno analitico » e quindi non certo il frutto di « una specie di 
in1pennata temeraria o fatta solo di parole» 164

• 

Il viaggio del segretario democristiano ha suscitato in I talla non 
poche polemiche, sia per il momento in cui si è svolto ( « nessuno 
è riuscito ancora a capire in realtà se ... in concorrenza con Craxi 
o con Colombo » 165 ha osservato qualche comtnentatore), sia per 
i canali inconsueti, e comunque estranei alla nostra ambasciata, 
attraverso cui è stato organizzato, sia per il «no comment » op­
posto da Piccoli a qualunque domanda sulla questiòne salvadore­
gna. Alle critiche più serrate, relative alla polemica con i socialisti, 
il segretario democristiano risponde che « non andiamo in cerca 
di primo geniture » 166

• 

Per quel che riguarda l'attività del Partito popolare europeo, 
esso ha organizzato due missioni in America latina: una ha visi­
tato Guatemala e Salvador (agosto 1980), l'altra Cile, Ecuador, 
Uruguay e Venezuela (gennaio 1981). L'ufficio politico del Ppe 
si è riunito varie volte, solitamente a Bruxelles: nel luglio 1980 
ha esaminato problemi istituzionali comunitari; nel dicembre dello 
stesso anno ha approvato quattro risoluzioni: sugli aiuti ai ter­
remotati italiani, sulla situazione in Polonia (paese per cui si 
auspicano importanti aiuti economici comunitari), sulla Csce di 
Madrid e sulla lotta contro la fame nel mondo; nel febbraio 1981 

téz « Il Popolo », 13 febbraio 1981. 
1
é
3 «Corriere della Sera», 19 febbraio 1981. 

lé
4 Ibidem. 

tés «la Repubblica», 17 febbraio 1981, 
M

6 «Il Popolo», 13 febbraio· 1981. 
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ha affrontato nuovamente problemi comunitari, e in particolare 
la linea della nuova Commissione esecutiva; nella riunione di mar­
zo, l'ufficio politico del Ppe ha approvato una risoluzione sul 
rafforzamento dell'Alleanza atlantica; in quella di aprile, avvenuta 
a Roma, sono stati elaborati un documento sul vertice di Maastricht 
ed una risoluzione· sulla situazione libanese. A giugno, infine, è 
stato approvato un articolato documento, che indica le linee se­
condo le quali, a parere del Ppe, deve procedere la costruzione 
europea: convergenza delle economie, coordinamento trà le poli­
tiche economiche, finanziarie, creditizie e monetarie, varo del 
«progetto Mediterraneo», riforme istituzionali, politica estera co­
mune e compatta. 

Tra le altre iniziative europee, segnaliamo il convegno dei gio~ 
vani democristiani europei, svoltosi a Roma nel febbraio 1981, 
e le « giornate di studio », sull'attualità politica europea, orga­
nizzate dal Ppe a Bruxelles nel maggio 1981 e ad Aquisgrana 
nel giugno. 

Per quel che riguarda l'Unione mondiale democristiana, ricor­
diamo, oltre all'intervento del suo presidente Rùmor presso l'Onu 
per protestare contro asserite violazioni dei diritti dell'uomo in 
Nicaragua, la riunione di Bruxelles del maggio 1981, che ha 
auspicato il rilancio dell'azione dell'Umdc e il rafforzamento del­
la struttura organizzativa, in vista della stia trasformazione in 
Internazionale democristiana. 

Il congresso di Madrid dell'Internazionale socialista. - Il con­
gresso biennale dell'Internazionale socialista, svoltosi a Madrid 
dal 13 al 16 novembre 1980, ha ratificato il successo della linea 
portata avanti con tenacia dal suo presidente Willy Brandt, effi­
cacemente appoggiato da Felipe Gonzales, e la sostanziale conti­
nuità con le indicazioni emerse dal congresso di Vançouver del 
1978 167

, che aveva segnato la fine, almeno nelle intenzioni, della 
concezione « eurocentrica » del socialismo. 

Le tesi che Brandt svolge nella sua relazione introduttiva sono 
in sintonia col rapporto presentato alle Nazioni unite dalla com­
missione da lui presieduta 168

: particolare enfasi è posta sull'inter-

167 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1978-1979, pp. 318-19. 
168 Cfr. Nord-Sud: un programma per la sopravvivenza, Mondadori, Milano 

1980. 
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dipendenza tra disarn1o e sviluppo, con l'affermazione che «le 
armi non rendono l'umanità più sicura, ma soltanto più povera» 169 

e l'esortazione quindi a dirottare verso l'aiuto allo sviluppo l'enor­
me quantità di denaro spesa ogni anno per gli armamenti in ogni 
parte del mondo. Sviluppo e distensione sono quindi, secondo 
Brandt, i due principi fondamentali che l'Internazionale deve per­
seguire congiuntamente. 

Alla relazione di Brandt si è affiancata quella di Felipe Gonzales 
sul lavoro del gruppo di studio incaricato di redigere una nuova 
dichiarazione di principi dell'Internazionale. Con l'apertura alle 
forze politiche del Terzo mondo operata al congresso di Van­
couver, si era infatti avvertita l'esigenza di adattare i principi della 
carta di Francoforte del 1951 alla presenza, accanto ai vecchi 
partiti" europei, di forze dei paesi emergenti, con un diverso baga­
glio ideologico e politico. Per non cadere nel generico, Gonzales 
propone di adottare un « corpo di dottrine » in cui siano sinte­
tizzate le posizioni dell'Internazionale sui principali nodi politici 
internazionali. 

Tra gli interventi italiani, Longo ha insistito in particolare sul­
l'omogeneità politica tra i partiti socialisti e sull'importanza di 
contrastare in Europa l'ondata conservatrice ed essere cosl punto 
di riferimento per i paesi extraeuropei 170

• Saragat, invece, pur 
accogliendo i temi dello sviluppo e dell'allargamento alle forze 
politiche del Terzo mondo, ha centrato il suo discorso sul ruolo 
aggressivo dell'Unione Sovietica e sulla minaccia contro la pace da 
essa esercitata in ogni parte del mondo 171

• Craxi, infine, ha richia­
mato l'attenzione sull'area mediterranea, «il quadro più tormen­
tato e più pericoloso verso il quale deve essere rivolta l'attenzione, 
l'impegno e la responsabilità d~ll'Europa » 172 ed ha esortato i 
partiti socialisti europei ad approfittare della crisi dell'eurocomu­
nismo per riconquistare le posizioni perdute. 

La questione su cui si sono avuti i più ampi dissensi . tra i vari 
partiti è stata quella mediorientale. Bruno Kreisky, che nel suo 
intervento aveva appoggiato con decisione i diritti dei palestinesi 
e la rappresentatività dell'Olp, ha poi sottoscritto con Brandt, 

169 « Avanti! », 16-17 novembre 1980. 
17° Cfr. «L'Umanità», 16-17 novembre 1980. 

, .m Cfr. «L'Umanità», 14 novembre 1980. 
172 «Avanti! », 14 novembre 1980. 
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Shimon Peres e Boutros-Ghali una risoluzione di sostanziale ap­
poggio agli accordi di Camp David, volta più che altro a soste­
nere le sorti dei laburisti israeliani in vista delle elezioni del 
giugno 1981. A questa risoluzione se ne è opposta un'altra di 
Craxi e Gonzales eli più deciso appoggio alla causa palestinese. 
Non si è arrivati ad un voto, ma la risoluzione finale sembra dare 
più peso alle preoccupazioni elettorali di Peres, il cui partito è 
considerato « la sola forza che può condurre alla pace per e con 
Israele» 173

• Dell'iniziativa di Craxi e Gonzales rimane invece solo 
un'esortazione rituale: « sollecitiamo gli israeliani, i paesi vicini 
e i palestinesi a negoziare la pace ». 

Altro tema centrale della risoluzione è il deteriorarsi dei rap-' 
porti tra le superpotenze; se l'appoggio ai sindacati liberi polac­
chi è totale, altrettanto chiaro è il monito alla nuova amministra­
zione americana: «consideriamo il suo atteggiamento nei confronti 
dell'America latina e dei Caraibi un segno della sua posizione nei 
riguardi del mondo intero ». 

Tra gli impegni di lavoro futuro per l'Internazionale, centrale 
sembra il rilievo dato al dialogo con i paesi (e i partiti) non al­
lineati. 

L'attività internazionale del P si. - Anche quest'anno l'attività 
di relazioni esterne del P si è stata piuttosto vivace: oltre alla 
partecipazione al congresso dell'Internazionale socialista, di cui ab­
biamo già detto, ci sono state numerose visite e incontri. 

Nell'agosto del 1980, Craxi, nel corso delle sue consuete va­
canze tunisine, è stato ricevuto dal primo ministro Mzali, con 
cui ha discusso i problemi mediorientali e della cooperazione euro­
araba. Nello stesso periodo, Signorile ha guidato la visita di una 
delegazione socialista in Cina; un'altra delegazione è stata ospi­
te, in novembre, del congresso del Partito del lavoro della Corea 
del Nord. Un incontro tra la Fgsi e il Mapam israeliano, in otto­
bre, è stato poi seguito da un altro incontro, sempre a Roma, 
tra il Psi e il partito laburista israeliano nel febbraio 1981. Sono 
da ricordare inoltre gli incontri con il sindacalista brasiliano Inacio 
da Silva, con Fadel Ismail del Fronte Polisario, con Mitterrand 

173 La risoluzione :finale del Congresso di Madrid è riportata dall'« Avanti! » 
del 20 novembre 1980 e da « L'Umanità » dello stesso giorno. 
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non ancora eletto presidente della Repubblica e il convegno orga­
nizzato a Zurigo da socialisti italiani e svizzeri sui problemi degli 
immigrati. 

Un discorso a parte merita la visita di Martelli negli Stati 
Uniti, per le polemiche che ne sono seguite: il colloquio tra 
l'esponente socialista e lo storico Michael Ledeen, di cui i due pro­
tagonisti hanno fornito versioni discordanti, ha fatto pensare che 
il Psi volesse sostituirsi alla Dc nel rapporto privilegiato con gli 
Usa. Intenzione smentita dallo stesso Martelli, secondo il quale 
non è il Psi che cerca contatti privilegiati con gli americani, ma è 
la Dc che li teme e preferisce quindi la « scomunica preventiva » 174

• 

Più che in questi, pur ricchi, rapporti bilaterali, l'attività inter­
nazionale del Psi si è esplicata in incontri multilaterali, soprat­
tutto con gli altri partiti socialisti dell'Europa mediterranea, nel 
quadro delPattenzione privilegiata dedicata dal Psi alla stabilità 
di quest'area. Nella riunione di Corfù dell'agosto 1980, infatti, 
socialisti italiani, francesi, spagnoli, portoghesi e (per la prima 
volta) greci non si sono solo confrontati sulle grandi coordinate 
della politica mondiale (dalla Polonia all'America latina), ma han­
no soprattutto discusso dei problemi mediterranei, sia quelli in­
terni ai diversi paesi (molti dei quali alla vigilia di importanti 
scadenze elettorali), sia quelli inerenti alla stabilità della regione 
nel suo insieme: il terrorismo, con le inquietanti ipotesi di vasti 
collegamenti, e soprattutto la questione mediorientale. A questo 
proposito, è da notare «l'insolita asprezza· che è emersa dai col­
loqui nei confronti di Israele, verso il quale i socialisti in passato 
avevano manifestato molta pazienza » 175

• 

Nel settembre 1980, a Marsiglia, si è tenuto un altro incontro 
multilaterale, cui hanno partecipato anche i partiti socialisti ci­
priota e maltese, nel corso del quale sono stati esaminati, oltre al 
problema mediorientale, quelli della crisi turca e della neutralità 
di Malta. 

Il tema della cooperazione europea con i paesi in via di sviluppo 
è stato invece al centro dell'intervento di Craxi a Tunisi, nel 
febbraio 1981, al congresso costitutivo dell'Internazionale soda­
lista africana. 

174 Cfr. l'intervista a «La Stampa», 10 febbraio 1981. 
175 «Avanti! », 23 agosto 1980. 
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La Conferenza di Parigi dell'Unione europea dei partiti socia­
listi sulla sicurezza ed il disarmo, nel marzo 1981, è stata l'oc­
casione per un altro incontro tra i leaders socialisti del Sud Euro­
pa (Mitterrand, Papandreu, Gonzales, Craxi e Longo), dedicata 
soprattutto all'esame della situazione spagnola, all'indomani del 
tentato golpe. La Conferenza vera e propria ha poi affrontato es­
senzialmente il problema dei missili nucleari di teatro in Europa, 
auspicando la sollecita apertura di un negoziato, ma non sono 
mancati i richiami alla situazione mediorientale e, da parte di 
Craxi, al ruolo della Libia nella stabilità del Mediterraneo 176

• 

Nell'ambito comunitario, i rapporti tra partiti socialisti non 
appaiono privi di problemi, or!ginati soprattutto dalla crisi eco­
nomica che investe i paesi dell'Occidente. I socialisti italiani scor­
gono il pericolo di un'impasse, dovuta da un lato alla politica di­
fensiva attuata dai partiti al potere nei paesi più ricchi e, dall'al­
tro, al « radicalismo dimostrativo» di una sinistra socialista come 
i laburisti inglesi di Benn e il Ceres francese. Appare dunque 
quanto mai urgente sottrarsi agli egoismi nazionali e costruire 
insieme «gli strumenti e le idee per una iniziativa socialista eu­
ropea» 177

• In occasione poi del dibattito precongressuale del Psi, 
la corrente di « Sinistra socialista » propone la convocazione di 
una « assise eurosocialista », allo scopo di definire una politica 
europea, con cui si possano confrontare anche i partiti comu­
nisti 178

• 

Di fatto, però, la riunione di Madrid dell'eurosinistra, di cui 
parliamo nel paragrafo relativo all'attività internazionale del Pci, 
non ha visto una partecipazione particolarmente attiva ed unitaria 
dei socialisti italiani. 

Ricordiamo infine il congresso della Yusi, l'Internazionale gio­
vanile, nel corso del quale è emersa una certa differenziazione tra 
le federazioni del Nord del mondo, più interessate ai problemi 
del disarmo e dei rapporti Est-Ovest, e quelle del Sud, più inte­
ressate alla tematica dello sviluppo 179

• 

176 Cfr. «Avanti! », 21 marzo 1981. 
177 Giorgio RUFFOLO, Tre m·essaggi, tutti problematici, «Avanti! », 12 ottobre 

1980. 
178 Cfr. «Avanti! », 18 gennaio 1981. 
119 Cfr. «Avanti! », 9 giugno 1981. 
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Le relazioni esterne dei partiti dt centro laico. - Il Psdi ha 
partecipato, come il Psi, alle riunioni dell'Internazionale soda­
lista e dell'Unione dei partiti socialisti europei, nonché alla riu­
nione di Lisbona dei socialisti dell'Europa mediterranea, di cui 
abbian1o già riferito. Tra le altre iniziative, segnaliamo il viaggio 
di Cariglia in America latina, nel quadro dei contatti tra il Par­
lamento europeo e i paesi del Patto andino, e quello di Longo 
negli Stati Uniti, nell'agosto 1980. Incontri bilaterali si sono avuti 
tra Longo e Ungo, nel corso della missione compiuta in Europa 
alla ricerca di appoggi politici dall'esponente democratico salva­
doregno; tra Longo e François Mitterrand, in visita preelettorale 
in Italia nel marzo del 1981 e infine tra Longo e Ceausescu. La 
visita in Romania del segretario socialdemocratico, compiuta al­
l'inizio del luglio 1980, dimostra un'attenzione molto viva del Psdi 
per la linea politica del paese balcanico: i colloqui affrontano in­
fatti temi di grande respiro, come il Medio Oriente, l'Afghanistan, 
l'Iran, i rapporti Est-Ovest e gli equilibri strategici in Europa. 

L'iniziativa più importante dei repubblicani è stata, nel marzo 
1981, la visita negli Usa di Giovanni Spadolini, che ha avuto 
numerosi incontri di alto livello, alla Casa bianca (con esponenti 
del National Security Council e soprattutto col vicepresidente Bush, 
che non aveva invece ricevuto Piccoli), al Dipartimento di stato 
(Clark, Eagleburger, Creagan) e al Congresso (Baker, Lugar). 
« Leitmotiv » della visita la riaffermazione della solidarietà atlan­
tica, con la raccomandazione, da parte di Spadolini, di non di­
menticare mai gli aspetti politici dell'Alleanza atlantica, la « cor­
nice » politica, la « partnership » euro-americana. 

Per quel che riguarda i liberali, si è svolta a Zurigo, nell'estate 
del 1980, la riunione del Comitato esecutivo dell'Internazionale 
liberale, che, oltre a ribadire i solidi legami tra i partiti europei, 
Iia mostrato un certo interesse per i nuovi contatti con forze 
politiche del Terzo mondo. 



Finito di stampare nel mese di dicembre 1982 
da « La Tipografica V arese » 
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